        FAVILLE NEL ROSETO

NEL SENTIERO ALATO

IL MISTICO APPELLO

Tra mistiche fonti d’appelli celesti

arpeggia nel getto di vita immortale

preghiera sovrana,

Rosario infinito.

Sul serto che lega con gli animi il Cielo

vagheggia l’aurora,

che mite pennella

le fervide strade.

Radiosa la Vergine,

un giorno al Suo Servo, Domenico Santo,

carismi gli porse d’inizio al Rosario,

con liete promesse.

S’annodan già sette di secoli al tempo

di semina in luce, feconda di grazia

e vincite e gloria.

Tra “Pater” e “l’Ave”, col “Gloria” osannante,

va dolce l’ascesa tra verdi ristori

di quiete per gli animi.

Parole sublimi,

che van come vele alitanti il mattino

su rotte fluenti tra veli al mistero

di gaudio e dolore

e gloria e speranza!

S’elevan canore di mille favelle,

protese da vette degli animi oranti

nel crisma divino.

E semplici e dotti, fra conche celesti,

ingemmano i rivi d’amore e di fede

con stelle raccolte dal palpito eterno.

Quell’alba che porse la luce novizia,

per tessere i grani di prima corona,

ritorna coi passi che fan le ghirlande

con gli angeli intenti né prati di luce.

Ritorna novella, sorride e diffonde 

l’invito al Rosario.

NELLO SCRIGNO A LORETO CON L’AVE,

IL ROSARIO

Dai vertici eterni

ai lembi del sole,

sul nido profetico un’ora si sciolse,

e l’oro fulmineo sui secoli sparso

si tacque all’attesa.

Fu l’ora d’Annunzio alla Vergine eletta.

La Casa fasciata di sole al mattino,

nell’intimo lieta raccolse carezze,

fluenti celesti

da luce canora:

“Ave Maria piena di grazia,

il Signore è con Te”.

Primizia radiosa di grazia e salvezza

incise l’albore per tutti i cammini

sui fiumi millenni.

Trent’anni silenti, trent’anni viventi…

Sorrise la Casa nel pregio sovrano

di pietre custodi alle vette del Cielo

in veli operosi, preghiera e silenzio

di Sacra Famiglia,

con santa semenza d’ascese celesti

protese al futuro.

Poi vuota e ricolma di Cielo e di fede,

la Casa più santa di tutte le case,

divenne Cappella per cura Apostolica

e teca sublime di fede e mistero.

Trascorso un millennio e tre secoli appena

un giorno la Casa disparve da Nazareth,

chè gli Angeli in volo, così, d’improvviso,

Casetta e mistero levaron sull’ali.

E via per il cielo tra fiaccole astrali,

su dalmate coste, a Tersatto posaron.

Sacrò quell’approdo la Vergin sollecita

col primo prodigio all’infermo pievano

guarito all’istante da lungo malore.

Poi folle accorrenti

e fede e portenti.

Ma soli tre anni…

Riaccesi i fanali d’angelico volo,

leggera leggera la Casa riprese

la corsa nel cielo.

In quiete serena, stellata, ridente,

su tenebre lunghe d’un dieci dicembre,

tra verde laureto, grigiore di plaghe

e mare che il sole nel balzo dell’alba

imporpora e desta,

la Casa più Santa si pose silente

sull’alto d’un colle, corona a Loreto.

Accorse premura di fede clamante,

seguita da sacra dottrina e da scienza,

che al filo del tempo col chiaro sui passi

poggiarono fiaccole,

così, che sull’ora battente rifulge

prodigio celeste fra cure esegetiche.

E son sette secoli

che lieti circondan

l’altissimo pregio che cinge Loreto

e invitano al plauso

i passi del sole

col bacio sull’opera in dono levate.

Dapprima le mura d’intorno  a riparo

sorprese discoste d’arcano comando,

poi Tempio solenne, Basilica augusta.

Custodia grandiosa, svettante magnifica

tra bifore alate,
ieratiche, tacite,

su mistiche lodi d’altari a parata

e luci d’oblò,

arieggia di nave

dovizia invitante.

La cupola aurata slanciata a ghirlanda

dell’arte in convito,

par cura di velo sospeso alla culla

che veglia e carezza la grazia crescente.

I marmi a leggio sul santo squallore

che spaginan fonti da bibliche sedi,

col palpito d’arte sul pregio d’incanto,

invitan loquenti di grazia divina

al sacro silenzio di pietre custodi.

Intriso d’azzurro a profilo spiegato,

in sintesi il Tempio

un cantico appare,

che cinge col sole la veglia turrita

d’un ampio forziere sui forti bastioni.

Castello sui passi severo e ridente

smerletta nell’alto 

alette a parata,

che in sosta chinate echeggiano agli archi

di preci e silenzi dagli occhi dischiusi.

Ai piè della Croce su squille sonore

si taccion gli arpeggi di piani e profili,

e in coltrice d’ombra, sull’ora quietate,

rorida in luce,

grandeggia levata

la Vergin col Bimbo, suo Figlio Divino,

veglianti sovrani.

“HIC VERBUM CARO FACTUM EST”

Dall’etereo all’angol romito

s’apprestaron festanti ne’ cieli

i silenzi dall’Angelo schiusi

con la grazia del Sommo Messaggio.

E vegliarono Casa e mistero

genuflessi al silenzio del Verbo.

E pur tacquero tempo e creato

all’ascolto d’assenso virgineo.

Qui s’incise al presente futuro

del  Vangelo la pagina eccelsa,

che sublima la Vergine eterna.

Qui dell’Ave v’è l’alba perenne

che disseta sul fior di preghiera.

Qui la fede tra fonti in mistero,

si vivifica al sacro squallore

e ci attenda nel cielo dell’animo

dispiegato su vie del portento.

Della sacra Famiglia il respiro,

tra silenzio, preghiera e fatica,

qui letifica in veli e drappeggio,

che i trent’anni con sguardo d’astanti

vi disposero taciti e fervidi.

Ci si trova noi stessi in Gesù

per noi vivo, Eucaristico e vero,

col suo Amore che in terra lo spinse.

Si ritrova la Vergine Madre

come noi tra faccende e premure,

Madre nostra che trepida attende

e ci mostra sua vita al cammino.

Ci sorride Giuseppe al richiamo

che di prece e silenzio è lo sfarzo

e qui pose solerzia e fatica

In freschezza d’età, Egli Sposo

della Vergine Santa, Maria,

nel candore del Vergine vincolo

di Gesù qui fu padre e custode.

Qui si ascoltan parole soavi…

E se pur l’esegesi negasse

il prodigio che i secoli affermano

qui l’accerta con mistico accento

la Parola in sostanza celeste.

Al modello di Sacra Famiglia

qui si snoda ogni corso di vita,

e nel raggio del monito santo,

qui i singulti tratteggian dell’animo

nuovi passi di seguito al bene.

L’umiltà qui campeggia e ci sveste

d’alterigia e de’ cupidi intenti.

Le virtù qui costellan dall’apice

ed eccelse e perfette viventi,

qui c’invitano al bene supremo.

Qui si sente in un palpito alato

il fluir dei misteri divini:

la Presenza del Padre, del Figlio,

dello Spirito Santo Paraclito,

Trinità Sacrosanta, un sol Dio.

Con Gesù v’è dolcezza materna

della Vergin diletta del Padre,

della Sposa d’Amore Divino.

Si compì qui promessa dell’Eden

Nell’eterno portento: “M A R I A”,

e nel vel di Famiglia, Gesù

qui da un’alba redenti ci rese.

In quest’ambito i veli del Gaudio

si vestiron di tempo e di vita.

Da quest’ambito l’Ombre penose

si partirono al triste compire.

Su quest’ambito in luce la Gloria

aleggiò, annodando col Cielo,

nel modello di Sacra Famiglia,

ogni passo che vita sospinge.

Qui l’albore del Verbo Incarnato

con l’Amore Divino infinito,

in dolcezza di quindici pause,

ci disseta alle fonti sublimi.

Alla fede qui sorse il Rosario,

che fragrante alle porte del Cielo,

ci rinverdì alle supplici aiuole.

Con il Pater, l’Amor di Gesù

implorante e fidenti ci volle

al Suo Padre celeste e divino,

Padre nostro che ascolta e perdona.

E col Gloria del cantico eterno,

che a Betlemme all’angelico osanna

si ripose nel Cuor di Maria.

E con l’Ave che mistica inonda

di letizia e speranza gli oranti,

genuflessi all’eccelso cammino,

sull’aurora de’ secoli in piena,

noi cantiamo a Te, Madre Celeste:

Santa Maria, Madre di Dio

prega per noi peccatori,

adesso e nell’ora

della nostra morte. Amen.

POMPEI ANTENNA DEL ROSARIO

Dal lago rovente di cenere e pietre

emerse un silenzio di fumidi veli

su vita distrutta alla spenta Pompei.

Nutriti dal sole, molti anni a far secoli

vegliaron la morte nel plumbeo recinto,

e stette la plaga con albe e tramonti

silente di vita, di rito e cammino

nel muto linguaggio di triste abbandono.

Poi vita fu desta col verde rigoglio

che spunta e favella tra sole e le zolle

pe’ doni scambiati.

Chiomata la piana da ciuffi e da rovi

fu qualche sentiero pe’ nuovi verzieri.

Ma sopra un albore, così come al mito

de’ rotti silenzi rifatti vitali,

che narrano fiabe con l’oro in fucina

disparso dal sole nel bacio alla sera,

la vita novella sorgeva a Pompei.

Dal Cielo uno sguardo di luce e sorriso,

in terra una mano coi supplici grani,

divelsero i vespri, destaron primizia

di pregio e favori.

Su l’ali posate d’un secolo immenso,

Pompei novella,

che in cantico eterno s’inciela beata,

rimpagina luce d’albore serotino

d’approdo silente di mistica Effige

nel fausto novembre.

Maria, la regina col Figlio Bambino,

ai lati due Santi,

con mani protese a celesti Rosari:

Domenico eccelso, l’araldo al Rosario,

il primo in sua schiera con luce in favella;

Caterina tra i Santi sublime,

la pia del Rosario tra l’estasi e l’opera;

effuser la grazia con doni infiniti.

L’eletto prescelto sì pronto all’appello,

don Bartolo Longo,

ritolto a’ meandri d’insane dottrine,

con luce spaziale del crisma novello

d’Apostolo in via, 

divenne l’emblema garrente alla fede.

Con l’oro in soldino da terre vicine,

da prode lontane,

raggiunte dai raggi di grazie celesti,

l’artefice insonne spandeva fatiche

per l’opere e il bene.

Quel tempio dapprima nel rustico asilo,

sonante l’ardore di guida pe’ villici,

divenne coi marmi e le cupole alate

un inno sovrano dell’arte alla fede.

D’appelli canoro, solenne e festoso

sorgeva e grandeggia nell’ermo d’altezza

il pio campanile fra tetti di vita,

lambito alla base da fiumi accorrenti.

Intanto, a ghirlande del tempio a Maria,

tepore di tetto l’Apostolo offriva

paterno, sollecito ai teneri orbati.

A pochi dapprima, poi stuoli crescenti,

da rondini a sbalzo dai nidi distrutti,

raccolti, scaldati poi resi alla vita

coi passi sicuri.

Ed ora che il sole carezze diffonde

sull’opere fervide,

ch’elevano i fasti di veglia sacrata,

accanto a’ sussurri da scavi al remoto,

pel Principe alato,

il pio Fondatore 

s’invoca l’aureola.

Già gli echi celesti ravvolgono in luce

e suppliche e preci

al Servo di Dio,

che ascolta e sorride

dagli alti fastigi di gloria immortale.

Rosario alle mani e le vesti in marsina

congiunsero in Lui la vita e la gloria.

Rosario, legame dei sommi misteri,

divenne a Pompei retaggio sublime.

Rosario, monile di Cielo alla fede

è l’inno dei cuori sacrati,

è canto e speranza dei buoni fedeli,

è l’alito in luce dell’animo mio,

è voce d’antenna levata a Pompei.

A LOURDES E A FATIMA

IL PLAUSO DEL CIELO

Da fiaccola accesa ne’ fiumi celesti,

cenacoli ovunque sonori al Rosario

fiorirono ai secoli, incisi del vanto

d’alata preghiera.

Pontefici e Santi, lo sguardo nel Cielo,

corona alle mani, destaron prodigi

e furon le faci dell’anime fervide,

già dietro la schiera dal sacro biancore,

ardente apostolica al Santo Rosario.

Sorriso materno la Vergine effuse

a Fatima e Lourdes,

con Somma Corona alle supplici mani

e tenero invito più volte ai veggenti,

che già del Rosario sapevan le vie.

Chiarezza a suggello la Vergine a Fatima

nel dolce commiato espresse materna:

- Io son la Madonna del Santo Rosario -

tra i titoli augusti diletto e sovrano

perenne esortante per tutti al Rosario.

CON TE O SIGNORE

Non m’indugio da presso e da lontano,

né cerco, mio Signore, la Tua sede

perché mi sei presente nell’arcano

con luce del Tuo amore alla mia fede.

Parlo, m’ascolti, vado, Tu mi segui

e precedi onnisciente il mio pensare,

il mio voler non fermi, non rileghi

ed il pensiero è libero al vagare.

Se volgo a Te recondito il mio dire

sollecito rispondi nel segreto,

e se mi slancio al Cielo nell’ardire,

non c’è al volo mio nessun divieto.

Il cielo, l’universo, il tutto intero

ricolmi son di Te, l’Onnipresente,

di Te sovrabbonda il mio pensiero;

e Ti porto così, soavemente.

E dove mi soffermo, Tu rimani,

colmando di speranza l’alma mia,

e sarò sempre Tua, se non son vani

gli aneliti del cuore alla Tua via.

Nella via che tracciasti, o mio Signore,

dal Tuo Cielo al mio cuore a largo bene,

si nutrano i miei passi al tuo amore

e siano l’orme fervide e serene.

Intanto in luce chiara del mattino,

mentre sta l’universo ad ascoltare,

sorride una freschezza di bambino

e s’eterna quest’ora al mio pregare.

CONVITO DI ROSE

Col sole a leggio, con l’ombre a ritrovo,

sull’ali di grazia si svolge un convito

sereno accogliente, tra veli celesti.

Tra rose, che floree d’Essenza Divina

letifican gli animi,

va lieto il Rosario di Cielo nutrito.

E va con letizia di rose del Gaudio

fecondo d’Amore del Verbo Incarnato.

E va con le rose d’affranti rubini

di sangue e passione, di strazio e di morte,

loquenti e suadenti pe’ gemiti umani.

E va con le rose di gloria fulgenti

sull’orme d’ascese che inveran speranze,

donando sostanza alla fede in cammino.

La Madre Celeste presiede il convito,

sfaccenda operosa tra gli animi e il Cielo,

accoglie il Rosario, dispensa i suoi doni.

DEUS IN ADIUTORIUM

Vieni, Signore, vieni in nostro aiuto,

ascolta e resta sempre a noi vicino.

Ridona quanto fu da noi perduto

fin da primizie belle del mattino.

Da quell’età, ch’è fior di primavera,

seguita da freschezza e da vigore

e dai passi che van verso la sera,

coi doni del Tuo bene, o mio Signore.

Ma quanto di quel bene va smarrito

nel cammino su’ torbidi sentieri… 

Ora l’animo nostro s’è schiarito

e volgo a Te gli affetti ed i pensieri.

Vieni, t’affretta, fervida è quest’ora,

che ci richiama a Te soavemente,

col vero pentimento, che deplora

il tempo già trascorso vanamente.

GLORIA PATRI

Cantare a Te la gloria, o sommo Dio,

non sa la nullità del mio pensiero,

ma la fede, su al fior di sfavillio,

lo eleva genuflesso al Tuo mistero.

Per tutti nel mio vincolo d’amore,

col Cielo e l’universo e l’infinito,

perenni grazie rendo, o mio Signore,

in fidente osannare a Te gradito.

E lode e gloria a Te, o Padre Santo,

col Figlio Tuo increato, Gesù mio,

e lo Spirito, l’apice al mio incanto,

nell’Unità Suprema d’un sol Dio.

Eterna Trinità, che tutte l’ore

e gloria e bene arpeggiano beate,

col nostro amor, ch’è dono del Tuo amore

per noi creature in Te affratellate.

Naufraga in Te, Signor, l’anima mia,

in Tua Misericordia inabissata,

e godan tutti il bene in sulla via

di mia speranza supplice elevata.

NELL’ALBA DEL PATER

Sul monte, solo, nella pace austera,

Gesù pregava assorto e celestiale

e la luce solenne della sera

pennellava l’attesa d’immortale.

Lo raggiunsero i Suoi e un di loro:

- Oh, Rabbì nostro, insegnaci a pregare -

La Sua voce era polla di tesoro

e l’agonia del giorno era sperare.

E con dolcezza mistica, divina,

si sparse la parola Sua d’intorno

sul vagare dell’ora vespertina

e tra gli ulivi insonni e notte e giorno.

D’un’aureola d’oro, qual miraggio,

rifulse il monte dalle guglie accese,

e l’ansia pia di  mattutino raggio

al supplicar futuro si protese.

L’ascoltarono i Suoi. Ricolma l’ora

fu nella dignità della preghiera,

il divino compendio, eco sonora

del Paradiso sull’umana schiera.

Con gli occhi volti a Lui, le mani al petto,

come a serrar sembiante e voce e segno,

ed abbellito e pio il rude aspetto,

accolsero commossi il sacro pegno.

- Padre nostro… - Pur l’eco della valle

- Padre nostro - diceva al Cielo, al mare,

all’infinito cosmo e  la convalle

ne germinò la luce e lo spaziare.

- Padre nostro… - Non prima la dolcezza

di tale appello nuovo era provata.

“Padre e Nostro”. - Una voce di carezza

in buona confidenza era donata.

E scandendo la prece nascitura:

- ... Che sei nei Cieli… - Furon  gli occhi attenti

faville d’una fede imperitura

e specchi in sommità opalescenti.

- … sempre Santo il Tuo nome sia…- Allora,

strette al petto le braccia, con veemenza

sacrarono un giurare su quell’ora, 

mentre la via s’apriva alla semenza.

- … venga il Tuo regno… - Si, un re potente

lampeggiò nel desio degli usurpati

di patria dignità chè non presente

l’Amor che poi li rese illuminati.

Ma il regno novello era d’intorno

aleggiante fra nembi porporini,

e di pene e di gloria era l’adorno,

contrasto nel futuro dei destini.

- … in terra fatta sia Tua volontà

come si fa nel Ciel…- Il paragone,

da vette azzurre delle sommità,

dirigeva sicuro ogni timone.

Si, far la volontà, quella divina

che il Rabbì ripeteva eccelsamene

nella legge, parola mattutina

d’unione all’alto Ciel devotamente.

- … dacci oggi il nostro pane quotidiano… -

Tornarono le mense, i casolari,

i bocconi remando e piano piano

i loro usi dell’opulenza ignari.

Eran passati nelle mani loro

pani moltiplicati a fonte arcana,

sapevano di pane del lavoro

e pur di provvidenza sovrumana.

- …rimettici le colpe, o buon Signore,

che perdoniamo a quei che ci hanno offeso… -

Nello spaziar, così, tra Cielo e cuore

sorrise l’infinito al ben disteso.

Di quel cambio del dare e dell’avere

e per misura colma paga piena,

lo sapevan da cure del mestiere

e di perdono pur la via serena.

E fecero qui sosta, un meditare,

compresa di tristezza la pupilla:

di colpe… tante, e pure offese amare

ma dell’amarci c’era la favilla.

E quando - …non c’indurre in tentazione… -

furon presi dal brivido d’inquieto,

chè sapevan degli ossessi la cagione

e il lavorio del male nel segreto,

fissaron il maestro lor divino

a trarre forza ed essere scampati.

Ma non c’era nell’ombra del destino

un veto da non essere tentati.

- … Ci libera, o Signore, d’ogni male. -

E raggiunse le vie del firmamento

la prece sovrumana, senza uguale,

dettame del divino insegnamento.

E non la colse l’alba delle stelle,

non il chiaro sul loro tramontare,

non le volte de’ cieli, neppure quelle,

chè Dio la volle all’anima donare.

La portarono i dodici viandanti

per ogni dove in nome dell’amore,

prece di confidenza, via dei santi,

anelito alle glorie del Signore.

PATER NOSTER

Padre nostro, che sommo ed eterno

sei né Cieli, nel tutto e nei cuori,

Padre nostro, a Te buono e superno

eleviamo le preci e gli onori.

Il Tuo bene dal Cielo ci additi

e prometti la gloria beata

e sorreggi, ci chiami, c’inviti

a speranza nel Cielo elevata.

Che il Tuo Nome, l’altissimo e Santo,

invocato sia in fervido amore,

sia principio di bene e di vanto

e sia l’unico fine e maggiore.

Al Tuo Nome l’abisso ha tremore,

l’universo si flette devoto,

Tu sei Dio, il potente Signore

e Ti giunga ogni bene, ogni voto.

Che lenisca il Tuo Nome ogni pianto

e sia luce nel nostro pensiero

e risuoni in dolcissimo canto

inneggiante al Tuo sommo mistero.

Tu sei Re. La potenza e la gloria

son per Te nel supremo assoluto,

e di Te si ricolmi la storia

e sia ovunque l’Atteso e il Temuto.

Uno scettro, una legge, un desio

sia la fede e scambievole amore

e raccolgano in compito pio

noi soggetti a Te, dolce Signore.

Come in Cielo l’eccelse creature

son protese al Tuo sommo volere

ed inneggian devote a tue cure

nel beato superno godere;

così in terra ogni passo d’umano

che Ti segua nel cuore e pensiero,

e Ti senta dovunque sovrano,

e Ti cerchi nel bene e nel vero.

Già nei cuori con l’alito inciso

lo ponesti il Tuo santo volere

e volesti in comando deciso

poi dettarlo in Tuo sommo potere.

Ce l’assegni nel proprio tenore

chè  dover, chè passo, chè vita,

fa’ che sia come in Cielo, o Signore,

la Tua legge da tutti seguita.

Tutto reggi superno e potente

tutto doni con provvido bene

e governi sovrano e sapiente

pur donando le gioie serene.

Ci soccorri con provvida mano

sempre ovunque, silente amoroso,

e non cade mai prece nel vano

senza tenero ascolto pietoso

Tu lo sai che necessita e preme

quanto occorre alla vita in cammino,

e sorregga la fervida speme

l’invocare il Tuo aiuto divino.

Li spargesti per tutto il creato

i Tuoi doni a sostegno di vita,

fa’ che tutto ci venga abbondato

dal Tuo amore in perenne fiorita.

E sul fallo che annera il cammino,

che discenda il Tuo santo perdono

e sostenga il legame divino

ogni ascesa nel santo e nel buono.

E d’intorno l’affetto fraterno

dell’offesa cancelli il rancore,

imitando il Tuo gesto paterno

nel seguire il comando d’amore.

Sì legati da vincolo santo

con la duplice offerta nel cuore

ogni passo diviene un incanto,

e sorriso è pur nel dolore. 

Ma contrasta tra sguardo e pensiero

dell’insidia il cupo tentare,

se fugato ritenta leggero

con lusinghe del torbido fare.

Tu lo sai da chi vien la contesa,

è la prova del debole e forte,

la permetti, e sei pronto a difesa

di ch’invoca le forze più accorte.

Ed ovunque ci guardi dal male,

che siam lesti al cadere fallace

e si stenda sull’ansito frale

il Tuo dono d’amore e di pace.

E sia legge il Tuo bene, o Signore,

e sia vivida in nostra memoria,

sol così ne’ Tuoi raggi d’amore

perverremo all’eterna Tua gloria.

AVE MARIA

Col saluto in loquela celeste,

nel messaggio di gaudio superno,

al principio di grazie rideste,

T’onoriamo imitando l’Eterno:


Ave Maria.

Quando trepida appare l’aurora

e rosata è foriera al mattino,

meditiamo con gioia in quell’ora

che preludio Tu fosti al divino,


Ave Maria.

Nello splender solenne a fiumane

della luce che investe e ravviva,

ripensiamo le grazie sovrane

che copiosa dispensi fattiva:


Ave Maria.

Quando l’ora non più vespertina

va sfumata di viola all’oriente,

il passare del sol che declina

è saluto a Te sempre presente.


Ave Maria.

Nella notte che palpita e tace

nel trapunto di fulgide stelle,

Ti vediamo, mirabile face,

nel sorriso di luci più belle.


Ave Maria.

Già di là al pensier non dà proda

T’ha colmata di grazia il Signore,

Cielo e terra in eterno Ti loda

in un palpito lieto d’amore.


Ave Maria.

Della schiera caduca e fallace,

che infoltita dal tempo cammina,

Tu la Donna, l’eletta verace,

benedetta fra tutte o Regina,


Ave Maria.

Benedetta Tu fosti da Dio

prima ancora che il tempo volgesse,

benedetta in attesa dal pio,

poi e sempre a compite promesse,


Ave Maria.

Te lo disse con voce ispirata

la congiunta presaga al Divino,

benedetta col Figlio sei stata

che del Bene Ti vide il giardino.


Ave Maria.

Benedetta ricanta la squilla

che rammenta l’annunzio ai fedeli

ogni tocco è la dolce favilla

che richiama l’assenso de’ cieli.


Ave Maria.

Genitrice del Figlio Divino,

porgitrice di tutte le grazie,

Tu ci chiami al supremo destino

e sorreggi a fugare disgrazie.


Ave Maria.

Siamo squallidi, miseri e frali,

peccatori su tutti i sentieri

e tra rive d’affanni e di mali

ondeggiamo su passi e pensieri.


Ave Maria.

Sopra l’ora ch’è squarcio al presente,

sia la guida il Tuo sguardo materno,

perché ogni attimo intorno fuggente

sia moneta pel merito eterno.


Ave Maria.

E per tutti, su gli animi e vita,

si distenda Tua provvida cura,

a speranza celeste infinita,

ed aiuto su pena e sventura.


Ave Maria.

Ma nell’ultima ora pietosa

sia sollecita allor la preghiera

e ci accogli da Madre amorosa

nel saluto che snebbia la sera:


Ave Maria.

MISTERI GAUDIOSI

L’ANNUNZIO

Eran gocciate l’ore veritiere

d’oracoli e profeti sopra il mito

quando su d’una delle primavere

si chinò la parola d’infinito.

I secoli incontrarono la riva

a Nazareth, sull’ora di mattina,

e così, soavemente si compiva

dei veggenti parola mattutina.

Nel silenzio di semplice dimora,

in ascetica pace di preghiera,

la Vergine poneva su quell’ora

l’umil sua dolcezza messaggera.

Improvvisa un’ondata luminosa

e l’apparir d’un Angelo prostrato

sorpresero la prece fervorosa

e tutto fu d’un’estasi animato.

Fu l’angelo Gabriele: - Ave Maria -

a porgere saluto riverente

e d’allora fu l’uomo sulla via

della grazia celeste provvidente.

Presto aggiunse vedendola stupita:

- Il Signore è con Te e non temere.

Piena Tu sei di grazia sì infinita,

che se ne colma il Cielo nel godere. -

Vi fu d’intorno un palpito d’incanto,

un fulgido preludere al messaggio:

- La Madre Tu sarai del Figliuol Santo

il Cielo e l’universo è Suo retaggio.

Il Suo Regno è celeste, onnipossente,

e Gesù lo chiamerai il Divin Figlio. -

Non più serbato nel voler silente

quanto fu d’abaeterno nel Consiglio.

Ella Madre… se Lei sempre illibata,

e se donato a Dio il suo destino?

Ma l’angelo chiariva alla Beata:

- Discenderà lo Spirito Divino

e di potenza Sua sarai ombrata. -

Disse pur della sterile parente

che un figliuolo attendeva, consolata

dalla bontà di Dio onnipotente.

Sull’attimo di sosta si diffuse

del Cielo e del creato grande attesa.

Umilmente la Vergine profuse

Se stessa alla missione a Lei protesa.

- Ecco, sono l’Ancella del Signore -

Rispose genuflessa al gran mistero.

- Sia di me quant’hai detto del Suo amore

e pure in me si compia il Suo pensiero. -

Esultarono il Cielo e l’universo

alle dolci parole di Maria

e l’angelo volò nel cielo terso,

schiudendo all’uomo la celeste via.

E’ sempre a noi davanti quel cammino

pronto e chiaro per ogni buon volere

che si disseta al palpito divino

d’amore, legge e voce del dovere.

GRAZIE O SIGNORE

Col pensiero che al celere è primo

valicando distanze infinite,

ecco intorno l’immenso universo.

Sono innumeri gli astri sfuggenti

su nel mondo che intorno ci specchiano.

Che c’è vita lassù, mio Signore?

O siam soli nel regger sovrano

il Tuo Amore nel Figlio Incarnato,

privilegio qui in terra svelato?

Un mistero che lega e sconfina

su vertigini all’animo in Te…

Con l’amore per tutti qui in terra

e l’amore con tutto il creato

sia gradito il mio umile canto:

Grazie al Padre che il Figlio ha donato,

grazie al Figlio per tanto Suo Amore,

grazie al Sommo Paraclito Santo,

grazie a Te, Madre nostra celeste.

Che il Tuo “Si” ci solleciti al bene

e ci leghi al volere divino.

CON L’ANGELO E IL GIGLIO

Raccolta da presso al leggio

in sacra Tua effige, o Maria,

nel tempio al paese nativo,

sembravi al mio sguardo di pargola

la mamma, bellissima e cara.

Parevi con l’Angelo accanto,

piegata all’offerta del giglio,

che stessi all’ascolto, ed intenta

a dire celeste parola.

Ti chiesi più volte quel giglio

in cambio di pane e trastulli…

E chiesi più volte un Tuo cenno

appena una sola parola…

Allora del giglio nell’anima

pur c’era il biancore di petali

ed or della voce invocata

v’è sempre l’attesa bontà.

Dicendo a Te allora quell’Ave,

che al quadro era in sintesi d’arte,

pensavo che solo il mio trillo,

di tenera e lesta favella,

Ti fosse gradito e vicino…

Rimase nel cuor la certezza

d’ascolto Tuo buono e materno

e sempre mi canta la speme

del provvido bene e dolcezza.

Aggiungi a quell’Ave di pargola

le molte del tardo fiorire,

le tante del fervido amore

e queste ch’elevo per tutti

con l’Ave d’incontro con Te.

LUCE DI CARITA’

Eran custodi al gaudio rivelato

l’immensità de’ cieli ed il fervore

che dall’umile Vergine elevato,

era canto d’attesa al Suo Signore.

Ella protesa al dotto messaggero,

in carità sollecita e divina,

partì con Dio nel grembo e nel pensiero

e sua grazia celeste, pellegrina.

C’erano angeli a veglia sulla via

verso la sua parente designata,

e sublime celeste sinfonia

era l’eco sui passi alla Beata.

Elisabetta accorre e la saluta

in un raggio mirabile ed arcano:

- Com’è che Tu sia qui da me venuta.

Tu, Madre del Signore e mio Sovrano?

Fra le donne, sei Tu la benedetta

col Fior di Cielo, Figlio Tuo Divino. -

Svelato era il mistero dell’Eletta

e l’universo stette lieto e chino.

Qui tacquero i millenni ed i profeti,

i cantori, le muse ed i talenti,

e le dottrine varie d’esegeti

mentre l’ora accoglieva i sommi accenti.

Un cantico s’effuse in melodia

non prima udita e né s’udrà futura,

la Vergine cantò con voce pia

mirifica ai millenni e imperitura.

“L’anima mia magnifica il Signore

ed esultò lo spirito mio

nel Dio, mio Salvatore.

Perché Egli ha riguardato

all’umiltà della Sua Ancella,

ed ecco che da ora

tutte le generazioni

mi acclameranno Beata.

Grandi cose invero,

ha fatto a me il Potente;

e Santo è il Suo nome.

E la misericordia di Lui,

di generazione in generazione,

è su coloro che lo temono.

Opera forte ha fatto col Suo braccio:

Dissipò i superbi

nel pensiero del loro cuore.

Ha deposto dal trono i potenti

ed ha esaltato gli umili.

Ha ricolmato di bene i famelici

e vuoti ha rimandato i ricchi.

Soccorse Israele Suo servo

ricordandosi della Sua misericordia.

Conforme parlò ai padri nostri

ad Abramo e alla Sua progenie

in perpetuo”.  (Luca I)

Mentre il canto solenne ed immortale

della bontà era la via,

Lei, prodiga di bene celestiale,

era d’eccelsa grazia un’armonia.

Divenne allora somma dispensiera

delle grazie divine e d’ogni bene,

teneramente ascolta la preghiera

e sollecita accorre nelle pene.

L’AMORE IN CAMMINO

Dall’istante tuo primo di vita,

là nel sen della Vergine Madre

e tra veli del candido amore,

ritrovasti l’offerta abbracciata

ab-aeterno a salvezza infinita.

E T’avviasti, l’Amore in cammino,

alla veglia con pena a redimerci.

Ora il sangue plorante la vita

immatura spezzata nell’ombra,

te lo chiede che vindice sia

la Tua Legge al delitto inumano

reso lecito al male aberrante?

Quale offerta può stendere un argine

che io non senta amarissimo pianto

all’amabil  Tuo Sguardo, o Gesù?

Può fiorire una conca a lavacro

dall’amor penitente spaziato

su cilici e dolori degli animi…

a Te grati in offerte propizie?

Forse si, chè fecondano oceani.

Se gradisci, mio Bimbo Gesù,

ch’io rinverda un buon lasso al mio tempo,

ecco allora che immobile a lungo,

ma aleggiante tra voti e preghiere,

al mio stelo spossato in fatiche

io rimasi a donare vigore.

Mi sorrise l’ottavo mio figlio,

mia freschezza a speranze novelle.

Tutto è nulla, si nulla o Gesù.

E la pietà, sol pietà io Ti chiedo,

confidente, o mio Bimbo Gesù

nel Tuo aiuto che spenga l’eccidio

e sovvenga ogni bimbo nel mondo.

VISITA E DONI

Le messi dorate dal sole

porgevano doni alla vita

e in cuore cantava l’attesa

di visita santa e di grazia.

Ricordo quel dolce segreto

d’attenderTi a sera, o Maria,

ricever l’amabile bacio

e trepidi al merito incerto

avere i Tuoi doni desiati.

Degli anni di cara puerizia

rimembro le veglie d’attesa…

ma brevi, ch’il sonno fondeva

ogni ansia de’ teneri intenti.

Venivi nel luglio in tua festa,

Signora di tutte le grazie?

Lo penso, venivi ogni sera

sull’ali di prece materna.

E pure largivi i Tuoi doni

posando celeste il Tuo bacio

con quello che a fin di preghiera

segnava materno commiato.

Ritorna a me sempre d’accanto

a reggere i passi e gli affetti

e posa materno il Tuo sguardo

sul fior di mia veglia d’amore,

miei figli e fatiche e speranze

d’anelito al bene del Cielo.

IL NATALE

Alta sui colli, trepida e sospesa

su fogli dai millenni ripiegati,

la storia riponeva la sua attesa

e si volgeva ai cieli dispiegati.

Allora si compiva il sommo evento

che, dal baluginar del primo raggio,

era stato nel centro del firmamento,

piegato sull’attesa del messaggio.

A Betlem da Michea profetata,

Betlem, casa del pane e di pastori,

c’erano per quell’ora designata

angelici concerti ed i timori.

La Vergine Maria e Giuseppe casto,

le creature di grazia celestiale,

mentre nel cielo s’apprestava il fasto

non trovarono un angolo ospitale.

La grotta, l’ombra, il freddo, lo squallore

furon l’abbraccio della Notte Santa,

ma con celeste Vita dell’Amore

luce sovrana fu sull’ombra infranta.

Presso la greppia, avventurata cuna,

canti d’angeli e doni di pastori

segnarono in quell’ora la fortuna

e l’inizio di tempi redentori.

Maria e Giuseppe, primi adoratori,

e l’angelica pace al buon volere

dischiusero dolcezze di fervori

e speranze in benefico godere.

L’umiltà fu la voce di potenza

ed il povero ostello un Paradiso,

all’uomo per quel trono d’indigenza

la dovizia del bene aveva arriso.

Così, Gesù in terra, l’Uomo Dio,

e l’uomo alla speranza al premio eterno,

s’unirono d’allora nell’avvio

per concedere all’uomo il ben superno.

E torna e resta e canta quel Natale

con la grazia divina in ogni cuore,

a mantenerla è vincere ogni male,

con offerta di bene e di dolore.

BENEDETTO MIO BIMBO GESU’

Con l’osanna alla greppia cullante,

salve Stella, dai secoli eterni

campeggiante ne’ cieli d’attesa!

Salve Aurora, che il Sole fulgente

in Sua luce T’avvolse beata!

Salve Vergine Madre Divina!

Salve Pargolo, il Figlio Incarnato!

Salve Amore Divino vivente!

Tu c’ispiri letizia e speranza

e ci rechi grandezza d’amore

per amarci fratelli con Te.

Le rinsaldi il Tuo Amor le famiglie

e le guidi al cammino del bene.

FIORIRE DI VITA 

Allor che al materno tepore

avesti d’accanto il Tuo Figlio,

il Figlio Divino vivente,

com’è che il Tuo cuore contenne

la piena di giubilo e amore?

Com’è che Tu, Vergine e Madre

potesti ancor vivere e stare

con tanto ineffabile dono?

Fu l’umile ammanto dell’animo

a volgere in ombra il Tuo gaudio,

così come in poveri panni

fasciavi il Tuo Fiore celeste.

Ricordo che al primo vagire

del lieto fiorir di famiglia

la gioia era in me così colma

che il mondo era tutto in quel viso.

E l’ansia, le pene, le cure,

per ogni novella creatura

rendevan felice quel tempo.

E misere gemme del nulla

i fiori di povera aiuola

nel sacro tepor di mia veglia…

Mirando Te, Madre Divina,

col tenero Figlio sul grembo,

mi pare che a Te m’avvicini

quest’ansia di cuore materno.

AL TEMPIO

Il nome di Gesù in vel d’attesa

su vette della luce era fiorito,

e cielo e terra proni alla discesa

speravan beatitudine infinita.

Gesù, si ripetea la Mamma Santa

nella dolcezza del materno dire,

e Giuseppe con l’estasi ch’incanta,

Gesù, diceva, in umile suo ardire.

Come la legge allora prescriveva,

il Pargolo nel Tempio fu portato

e Lui, che il mondo riscattar doveva,

fu con due tortorelle riscattato.

Se gli angeli allor tacquero col sole,

parlò invece del vegliardo il cuore,

che dettò le profetiche parole

nell’ispirato canto del suo amore.

   “Signore, lascia che il Tuo servo

    se ne vada in pace,

    secondo la Tua promessa.

    Perché gli occhi miei

    hanno veduto la Tua salvezza,

    che Tu hai preparata al cospetto

    di tutti i popoli….

    . . . . . . . . . . . . . . .

    a Te stessa una spada

    trapasserà l’anima…” (Luca II)

Fu lieto e triste ai genitori santi

quell’inno con lo strazio rivelato,

la Vergine previde i tempi affranti

e Giuseppe il dolore a Lui velato.

Ritornarono ancora sul cammino,

che all’uomo fu propizio d’ogni bene,

e la cura del Pargolo Divino

fu d’amore soave e gioie e pene.

Al tempio immenso, augusto del creato,

ov’è presente e provvido il Signore,

che ogni attimo raccolga il bene alato

di fede che santifica l’amore.

AL TUO SORRISO DI PARGOLO

Forse intorno presenti nel Tempio,

eravamo, o mio Bimbo Gesù.

Al Tuo sguardo, al sorriso di Pargolo

tenerezza infinita e dolore

mi si destan… La Croce attendeva.

La vedevi. Era un termine in velo

sull’attesa al crescente Tuo Amore.

Se gradisci, mio Bimbo Gesù,

che Tua Mamma Ti porga al mio abbraccio,

mi perdoni e poi stretto al mio cuore

Ti disseto con tutti al mio amore.

MESTO PRELUDIO
Ti parve più celere forse

l’andare del tempo, o Maria,

da quando trafitta dal dardo

vedesti chiarire i presagi

appresi da legge e scritture?

Volevi che l’ora ristesse

così che l’ambascia d’attendere

recasse lontano le pene,

gli strazi, la morte del Figlio.

Ma l’ora con fremito d’ansia

pulsava sul triste segreto…

Il tempo che vola e carezza

la pena, rimpianto e memoria,

per Te fu la morsa pungente

del palpito d’ombra in agguato

e volse le gioie materne

a punte d’acuto dolore.

Baciavi i suoi riccioli d’oro,

miravi i suoi occhi di Cielo,

tenevi alla stretta le mani,

fasciando d’affetto il Tuo Pargolo,

e tutto era triste richiamo

al duolo venturo in attesa.

Presago di strazio e di spasimo

andava con l’ansia il Tuo passo.

Sull’orme che in luce segnavi

depongo gli affanni e le pene

e lievi son obblighi e cure.

Così, verso il Cielo beato

elevo il mio canto per Te.

PENA E GAUDIO
Pareva che sul Pargolo Divino

si dessero convegno le amarezze,

che perseguito, tenero e piccino

andò coi genitori alle durezze.

Fuga di scampo in terra d’idolatri,

gli stenti dell’esilio e le tristezze,

timori ed ansie verso i lidi patri,

ore avverse fra pene ed incertezze,

trascorsero al sollievo dell’incanto

d’aver Gesù da presso al loro amore.

Tutto era bello con Gesù d’accanto,

dolce e sereno con Gesù nel cuore.

Ma quando poi Gesù s’era smarrito

senza colpa, un avviso, o un bagliore,

parve che tutto fosse già finito

in desolato tacito dolore.

Per tre giorni e tre notti nel tormento

fu l’ansia di ricerca e di terrori

mentre era al tempio il Loro Figlio intento

a disputa sapiente coi dottori.

Fu l’ora che Gesù si rivelava

Figlio del Padre Eterno Suo celeste

e della luce stessa s’adombrava

il raggio di parole manifeste.

Pur non inteso allora, ma serbato

fu tutto della Vergine nel cuore

e fu sempre nell’intimo celato

quel ch’era la Sua gioia, il Suo dolore.

Nazareth seppe gli anni di famiglia,

Gesù, Maria, Giuseppe, i componenti,

ma Cielo ed universo in meraviglia

alla Triade sublime eran presenti.

E per trent’anni là, silenti, ascosi,

nel lavoro sacrato ed in preghiera

vissero eccelsi, poveri, operosi,

come famiglia d’umile maniera.

A meditar così nell’esemplare

ci si ritrova noi santificati,

chè può l’affetto darsi al santo amare

con slanci al Cielo mistici ed alati.

CON TE, MIO FANCIULLO GESU’

Come un astro silente in eclisse,

Tu nel Tempio e Giuseppe e Maria

in ricerche d’angoscia per Te…

Un’ascesa e gli affetti si tacquero,

Tu dal Padre e Maestro tra gli uomini

dodicenne sapiente divino…

Qui si tace immanenza nell’animo

e s’ascende all’incontro celeste:

Egli il Primo, Egli Annunzio, Egli Appello

in suo vertice eccelso sugli animi.

E con Te, mio Fanciullo Gesù,

vien la supplice fede che porge

i virgulti al Tuo Padre Divino.

Tu crescente in bellezza ed in grazia,

resta sempre tra i giovani intento

a largire il crescente Tuo Bene.
FERVORE D’AFFETTI

Ti videro semplice e bella,

o Vergine o Madre Divina,

quegli anni di Santa Famiglia,

nutriti alle fonti celesti,

tra l’umile fare operoso.

Quell’ore fragranti di grazia

dettavan faccende di sposa,

snodavano cure di madre

accanto al Tuo Figlio Divino.

L’attingere l’acqua alla fonte,

il desco, il telaio e quel pane,

durezza di vita senza agio,

e tutte le cure serene,

tra mani d’ancella e regina,

si tinser di luce sublime.

Preghiera, silenzio e lavoro,

parole non dette mai prima,

ascolto riposto nel cuore

ne scrissero ai baci di grazia,

eterni poemi di vita.

La Casa, ma quella dov’eri,

Tua casa, che vanto d’ardire!

L’ho sempre qui stretta nell’animo.

La presi mirandoti accanto

modello sublime di vita.

Tu sola sui passi radiosi

che sono d’ascesa per noi,

sei l’unica Eletta suprema

e incieli di bene la vita.

Sei somma nell’umile fare

e sacri gl’intenti e fatiche.

MISTERI DOLOROSI

PENA E TENEBRE
In luce diffusa la buona novella,

donato se stesso Eucaristico all’uomo,

sol tenne per Sé, Maestro e Signore,

passione amarissima, lo strazio e la morte.

Nell’ore volgenti, tristissima sera,

del sole non c’era la benda di luce

per tergere il sangue,

né fiaccola d’oro di giorno calante,

sollievo pietoso all’amore tradito.

Gesù col suo pianto,

sol Egli e il suo amore

fu solo a penare.

De’ cieli fulgenti bellezza infinita,

potenza divina, sapienza increata,

presenti e velate

nell’Uomo penante,

lasciarono al brivido il morso de’ falli

d’ognuno e di tutti, passati e venturi.

Sol era per veglia richiesta alla pena

il sonno profondo vicino de’ suoi,

e triste nell’ombra serotina e calma,

silenzio d’ulivi dell’orto in sopore.

Sgomento, disgusto, terrore, amarezza,

pulsarono al cuore.

Dell’Uomo quel cuore non resse al dolore

e pianse nell’animo in piena l’affanno

e piansero sangue le vene strizzate.

Le vesti si tinsero,

la terra si schiuse alle gemme del Cielo,

il tempo si cinse di perle divine,

la pena recinse quel sangue plorante,

il cielo lo colse, la terra lo bevve.

un angelo accorse con luce allo spasimo

e chino raccolse l’offerta divina,

l’aggiunse a quel soffio che al nulla fu vita,

lo pose col “fiat” dell’umile Ancella,

a doni per l’uomo

d’attesa del Cielo.

Intanto che i varchi pe’ buoni redenti

lucevan di grazia,

la trama dell’odio forgiava supplizio

e morte a Gesù.

Raggiere di luce, che a slancio dall’orto

ricercano al buio l’umano soffrire,

si tendono e chiamano.

E l’Angelo aleggia

a coglier la fede coi buoni voleri

e porgere a dono sul pianto vermiglio

lo scambio d’amore, il duolo contrito,

il grazie infinito all’affranto Gesù.

A TE,  MIO PENANTE GESU’

Quando i veli nell’orto s’infransero,

una veglia chiedesti. Non venne.

E fu veglia all’angoscia il Tuo Sangue

nelle gocce ploranti, o Gesù.

In prescienza s’uniron gradite

dei fedeli le veglie con Te,

con le offerte d’affanni e tormenti

di martirio e penoso languore.

Spigolando tra l’ore, o Gesù,

le raccolgo mie fughe a vegliarTi,

quando solo ne’ Templi ci attendi,

con mie veglie fra tante fatiche

e mie suppliche in veglia al dolore

e per tutti Te l’offro, o Gesù.

LEGAME D’ANGOSCIA
Quell’ora che i passi accorava

battendo sull’arco da compiere,

quell’ora T’avvolse con l’ombra

soffiata dagli argini infranti.

O Madre, dal Figlio divino

udisti tremante l’addio…

Su tutte le vette dell’animo

si stese d’angoscia un velario.

E forse le braccia ploranti

levasti a fermare quell’ora…

Di certo Tue veci pel Figlio

ponesti all’offerta d’Amore.

Ma tacito il Cielo non colse

lo scambio materno alla morte.

Il Figlio, il Tuo Figlio, Tua vita,

sentisti che Tuo più non era…

Dolente, stringesti sul cuore

tepor di commiato del Figlio,

ma c’era soltanto nel palpito

un vuoto ricolmo di schianto.

Sul passo di spasimo immenso

il Figlio recò la tua ambascia

e Tu nella stretta a Sua pena

ponesti presaga nell’animo

lo strazio alla veglia funerea.

Due pene a legame ineffabile

bussarono a vincere il Cielo.

Regina di tutti i dolori

accogli mie suppliche e pene

che chiedon perdono e pietà.

SILENZIO E FLAGELLI

Turbata, incupita dal carico infame

si scempio a Gesù,

la notte spingeva su livida scia

quell’ore d’angoscia,

che tenebre arrese,

col segno nefasto

dispersero ai secoli.

Cattura, abbandono, dileggio, percosse,

cammino forzato da corti al tribuno,

nefando infuriare di turba spietata,

compivan ferocia già detta, stilata

da’ lampi profetici.

Decisa d’un tratto condanna a flagelli,

pur detto innocente,

fu l’aria percossa da un sibilo, il primo,

il livido agli omeri, il pianto nel cuore,

più colpi sferzanti, poi segni più fitti,

poi piaghe, più piaghe, di tante una sola,

e sangue in più rivoli a rogo vermiglio,

tra fiamme di spasimo

fiaccaron la Vittima.

Silenzio divino,

dolore e perdono 

effuser chiarore proteso al futuro,

sul cupo contrasto

d’iniqui e d’impuri

sommersi nel fango del male operante.

Sui secoli infranti quel sangue a lavacro

rifulse pe’ martiri in crisma d’unione

con gemme pe’ vergini e santi nel Cielo

in terra fioriti.

Prostrati nel bacio allo sparso Tuo sangue,

fasciate le piaghe con pena contrita

restiamo con Te, mio diletto Gesù.

A TE, MIO GESU’ FLAGELLATO

Mio Gesù, che c’illumini e salvi

la Tua Luce sprizzante col Sangue

nell’arar dei flagelli al Tuo Corpo.

Siam sospinti da un’ombra invadente

che sommerge nel fango e nel male

chi respinge Tua Legge e Fattura.

Mio Gesù, contemplarTi straziato

sopra il tempo tra gli empi e gl’ingrati…

Mio Gesù, non v’è nulla a colmare

un abisso crescente d’intorno…

Ed invoco il Tuo Amore penante

con l’amore di tanti a Te grato,

col mio amore, ch’è un soffio librato

indugiante per tutti con Te.

CON L’ANIMO GENUFLESSO

Non regge il mio amore materno

che s’agita e pena al soffrire,

pur lieve, d’alcuno de’ figli,

se penso presente Te, Madre,

a fiera tortura del Figlio.

Mi prostro ed abbraccio Tua pena

e stretta la prendo per me.

Udivi, vedevi, penavi…

Volevi non essere accanto…

Volevi che fossi Tu infranta

dai colpi spietati, inumani.

Batteva quel piovere iniquo

su bella Tua cara dolcezza

e tutto fu vasta amarezza

e tutto divenne cordoglio.

Le piaghe non terse, tergesti

col duolo dell’animo affranto,

il sangue del Figlio cogliesti

in piaghe del cuore penante.

Apristi le braccia a raccogliere

lo scempio del Martire eccelso.

Ti parve l’abbraccio non vuoto,

chè tanto era immenso lo strazio,

da rendersi come un sembiante

vivente con l’ombra dell’animo.

CORONA DI SPINE

Così, come a sera su tenebre in onda,

s’accresce la furia di cupa bufera

man mano c’il buio si sparge d’intorno,

così nel pretorio pel truce infierire

cresceva lo scempio e la pena a Gesù.

Nel pallido viso, che in luce e dolore

fulgeva di grazia,

la fronte fu segno di perfido gesto.

Per Lui la corona di scherno da re,

chè Re s’era detto.

D’aculei pungenti un serto intrecciato,

sui biondi capelli, intorno la fronte,

divenne diadema tra caldi rubini

cadenti riversi,

schiariti al lavacro di lacrime tristi.

Poi lacero un manto di beffa scarlatta

e scettro di canna,

compiron lo scherno,

chè Re s’era detto.

Saluti beffardi, tumulto di folla,

frecciate blasfeme

codardo dileggio d’ignobili labbra

al detto “Ecce Homo”,

recinsero atroci tormento e dolore.

Inizio alla schiera d’innumeri martiri

col pregio supremo del serto di Re,

fu primo ed il solo

col segno nefando

che rese vigore e purezza al pensiero

dal seggio regale

divino, assoluto.

Sugli echi d’orrore, Gesù col perdono,

nel mesto silenzio d’immenso patire,

poneva lo scettro a conquista e riscatto.

E proni i millenni con tutte le schiere

levarono il grido: “A Te, salve d’onore!

Salve, Altissimo Re!”

Tu Re di mia vita,

mio Re, che sostenti l’intero universo,

accresci negli animi intenso l’amore,

così che siam colmi donandoci a Te.

AL TUO SGUARDO PIETOSO, O GESU’

Mio Gesù, eravamo in quel Pietro

che fu pronto a negarti al pretorio…

Tra gli aculei, dileggio e tortura

il Tuo sguardo dolente l’avvolse.

E fu salvo. E piangente e contrito

il Tuo Pietro divenne. E fu roccia,

che poi fusa in Tua luce a colonna,

è l’invitta librata ai millenni.

Mio Gesù, il Tuo sguardo pietoso

ci raggiunga e, fratelli in Tuo Amore,

siam fedeli in fermezza di spirito

al Tuo Pietro, in Tue veci quaggiù.
PROFONDA AMAREZZA
Raccolta in un angolo in pena,

o Madre trafitta nell’animo,

udisti e vedesti la strage

d’onore e bellezza del Figlio.

Non erano i cieli a comprendere

l’immenso Tuo santo dolore.

Tornarono al memore sguardo

posato a Tue pallide mani,

carezze dei riccioli biondi

nel vezzo d’anelli alle dita,

così come a cura del pargolo

usavi con cara dolcezza…

Ti parve la fronte divina

reclina nel sonno d’infante

da presso il Tuo viso materno.

E gioie materne godute
tornarono in mesto rimpianto.

Un attimo solo!   Poi spine,

poi fitte confitte nell’animo.
Piagata la fronte del Figlio

che luce del Cielo recava…

Recinta di spine la testa

sì bella, sì cara e divina…

Scomposta la chioma che l’oro

filato da luce iridava…

Piangenti quegli occhi soavi

quegli occhi… Tua vita… speranza…

quegli occhi che ascoso e mirabile

recavan l’eterno fulgore…

Deriso Tuo Figlio Divino

quel Figlio dal Cielo disceso

nel fervido seno virgineo…

Le lacrime tristi dell’animo

offerte con supplice amore

recinser di fiori la Vittima.

E fiori di tutte le pene

aggiungo al Tuo pianto di Madre.

SULLA VIA DOLOROSA
Dai solchi profondi di spazi in languore

tornavano gli echi con tristi lamenti,

a tingere d’ombra le tempie al mattino.

Laggiù nel pretorio clamore satanico

rombava, zittiva, funesto, crudele,

e vile giustizia  d’abbietto comando,

incerto, nefando giostrava all’accordo,

ostile a Gesù.

Di luce era fonte lo strazio divino,

sovrano ai millenni,

e dono e riflesso per tutti i cammini

vibrava di schianto.

Un grido efferato fu lampo d’incendio:

“Sia dato alla croce”

Sentenza  crudele di folla inumana!...
Contrasto inaudito sui rovi dell’odio;

fu detto innocente e fu dato a condanna.

Posposto a Barabba,

la croce sol ebbe, la croce e l’obbrobrio.

E chiesto che vindice il sangue cadesse

il sangue ricadde,

su d’essi e futuri.

La croce a due travi

imposta al supplizio su spalle già peste, 

batteva alle pietre, straziava le piaghe,

stremava le forze già tanto stremate.

Avanti due ladri,

d’intorno e nel seguito gl’ingrati, i malvagi,

ludibrio e perfidia.

Accanto e nel cuore la pena materna,

e gesto di donna

pietoso sollecito a tergergli il viso,

col panno ove impresso rimase il Suo Volto.

La strada in salita, le forze consunte…

Gesù soccombeva.

Tre baci alla terra, tre soste d’affanno,

tre abbracci di Cielo piegato a conforto…

Sorretta d’aiuto la croce saliva,

l’aiuto costretto da bieco timore

che morte vincesse su strada il patire.

Oppresso, penante, sfinito, cadente

sul Golgota a stento pervenne Gesù.

Un sasso a riposo, del fiele a ristoro,

i chiodi, il martello, la morte ad attesa.

Signore, Tua strada d’immenso dolore

ci schiuda la via

per giungere a Te.

MIO SIGNORE, DA MILLE FERITE…
Pur bussando tra gli animi in lode,
pur cogliendo de’ Martiri il Sangue

e de’ Santi l’estatico amore,

mio Gesù, il Tuo schianto li vince.

Il Creatore dolcissimo a morte

condannato innocente dall’odio

nel suo serpere al tempo venefico.

Mio Signore, da mille ferite

ascoltasti condanna e ludibrio…

Tra que’ pugni levati blasfemi

pur la mano che secca guaristi

infierì col suo gesto a condanna?

Forse si, e forse giù nel richiamo,

forse ancora levata a tradirTi…

come storia tra gli animi a Te.

Mio Gesù, che tristezza, che danno,

non amarTi e non credere in Te,

com’è vanto degli empi ed ingrati.

Che ci salvi d’eterna condanna,

mio Gesù, il Tuo amore dolente.

PASSI INFINITI
Con segno di strazio profondo

donavi, per l’erta dei cuori,

la strada selciata di perle

col sangue prezioso del Figlio.

Lasciavi sull’orme penose

monili sorgivi all’abisso

di concavo Cielo piangente.

Ho colto più volte le gemme

per tanti miei anelli di pena

che cingono il mutile cuore.

Sull’orme dei passi trafitti

all’ombra di Croce che ascende

ho posto il mio carico stanco,

ch’è passo, ch’è vita del tempo,

ch’è croce per strade celesti.

Il peso di affanni fraterni

Ti reco a preghiera, o Maria.

Ne vedo di croci nel seguito…

e T’offro d’ognuna quel carico

portandolo in cuore col mio

a croce e speranza di Cielo.

SUL CALVARIO
Meriggio di sangue velato dall’ombra

di luce tremante sollecita a sfarsi,

passava nel Cielo.

Pativa il Fattore, languiva il creato.

Di vesti spogliato, d’un lacero cinto,

gravato d’insulti, frecciato di sguardi,

a strali pungenti del cumulo iniquo

dall’alba dei secoli a fine precipite,

Gesù era offerta

di vittima eccelsa.

Distesa per terra la croce a supplizio

disteso alla croce quel corpo straziato,

per fiera tortura

cresceva l’affanno.

Poggiata agli aculei la testa ferita,

a fiotti il Suo Sangue tra colpi di maglio,

da mani squarciate, fra dita rapprese,

dai piedi inchiodati, fra caldo vermiglio,

a croce de’ secoli,

in croce pe’ falli,

su croce a giaciglio

penava Gesù.

E bevve la terra
il Sangue Divino

a fresco germoglio di vita redenta,

e l’ombra nell’aria risvolse i suoi veli

dai cupi sentieri.

Levata a ludibrio la supplice croce

levato l’Eterno e dell’Uomo la pena,

levata nel Cielo l’offerta suprema

accorsero i veli per cinger mesti

l’immenso dolore.

Eretta e consunta la torcia vivente,

penava d’angoscia

la Madre ai Suoi piedi.

Un ladro al patibolo a destra invocava
un posto nel Cielo,

e gli angeli ai varchi del bene dischiuso

ponevan l’attesa

pe’ buoni redenti.

Tre ore strazianti

su tutto lo scorrere d’ore nel tempo,

divennero immense d’agonico duolo

e prone al cordoglio si chiusero al pianto.

Un nembo crescente di tenebre illuni

plorante, ferale,

d’intorno avanzava.

Tra braccia reggenti l’immenso perdono,

a sguardo levato dal capo reclino,

a sguardo piegato su tutti ed ognuno,

parole d’amore, respiro d’Eterno,

volarono al Cielo,

rimasero in terra.

Offerto se stesso per tutti i redenti,

donata la Madre,

esangue, sfinito, lo squarcio nel cuore,

esanime, eccelso

rimase Gesù.

Su tenebre e pena la morte pietosa

riscosse gli avelli,

diffuse gli appelli

su morti e viventi col gemere spento.
Da febbre riscosse, le rocce in gramaglie,

diffusero tremiti in cupi singulti,

per clivi e per piani.

Su morte distesa, la notte incombente,

lo schianto di madre,

il pianto dei pochi ponevan mestizia.

Deposto sul grembo che a vita Lo porse,

che a morte voleva strapparLo col pianto,

su piaghe al lavacro, su gelo al tepore,

rivisse Gesù,
per tutti i dolori

La candida tela, le bende, il sudario,
gli aromi, le cure pietose, devote,

L’accolsero spento.

Degli empi il suggello su pietra tombale

rinchiuse lo strazio di Madre e di Figlio

e chiuse la morte,

speranza dischiuse.

Perdono, Signore, per tanto patire,

perdono e pietà.

A TE, MIO GESU’ CROCIFISSO
Mio Gesù, contemplarTi alla Croce,

non è volo, ma sosta infinita.

Ci sorregge Tua Madre dolente,

nostra Madre in estremo Tuo dono.

Con Giovanni, il diletto, ci guida

Maddalena in noi tutti specchiata,

che all’amor penitente ci chiama.

Mio Gesù crocifisso, il mio animo

io per tutti l’inchiodo ai Tuoi Piedi,

sempre grazie rendendoTi in piena

e l’immenso perdono implorando

dallo squarcio al Tuo Cuore Divino

due sorgenti sgorgarono leste:

fu la Chiesa, il Sacrario, la fede

dal vermiglio Tuo Sangue donato

e le gocce sbiancate del termine

in lavacro ci offristi perenne.

Mio Gesù, io non so le parole

a Te grate per tanto soffrire. . .
PAROLE GENUFLESSE
Ritorna sui vertici all’animo

quell’ombra crociata a due leve,

che reggon l’immenso creato

dai quattro orizzonti infiniti.

Ritorna sovrana e pietosa,

le croci sorregge all’ascesa

vegliante sui passi di vita.

Allora l’amore e tre chiodi

sostennero Te e l’universo

e noi presenti nei falli

redenti all’abbraccio divino.

Or sempre l’eccelso Tuo amore

ci dona Te stesso e ci lega.

Ingrati noi sempre al Tuo amore

andiamo dimentichi e vani,

superbi, cadenti e fallaci

nel tempo ch’è scrigno di grazia.

Perdono Signore, mio Dio.

Perdono, mia Madre dolente,

e stendi Tua pena amorosa

sui falli e su tanti dolori

e poni il Tuo velo pietoso

sull’ora che serra la vita.

Così che la croce al riposo

rifulga in eterno di gloria.

MISTERI GLORIOSI

GESU’ RISORGE

Bagnate d’argento schiarivano in luce

le tenebre in sosta alla notte del pianto.

Nel prato drizzava la primula il capo,

taceva il fringuello sul canto dell’alba,

la terra scoteva quel peso ferale,

Gesù risorgeva.

Divelta la pietra, dischiuso l’avello,

due Angeli accanto vi stavano a veglia.

Tre giorni di morte si giacque nell’ombra

il Corpo Divino.

Discese il Suo Spirito al Limbo pè giusti

che furon corona di gloria all’ascesa.

Sul vuoto sepolcro curvati i millenni

si vider novelli specchiati alla gloria.

La sindone e fasce col santo sudario,

piegati e loquenti di sangue e di morte,

d’arcano abbandono,

prodigio tessevan di vita riscossa.

Stupiti gli Apostoli al vuoto silente

mirarono inquieti.

Apparve Gesù.

Tornò dalla Madre, lo vide Maria.

Lo videro gli altri, pur quei della fuga

nell’ore di tenebre.

Lo vider, L’udiron fragrante d’eterno

nel vero in mistero, con luce alle piaghe,

in terra e celeste, visibile e arcano,

ed umile, eccelso, vivente, immortale.

“Fratelli” diceva agli attoniti Suoi,

fratelli redenti, fratelli di Cielo,

chè primo alla morte sofferta, patita

fu primo alla gloria e ne schiuse la via.

La morte che vaga nell’incubo arcano

sfuggita, temuta,

la soglia divenne d’eterno splendore.

La gloria, non quella degli apici umani

che al tempo è fulgore ma cade nel nulla,

la gloria, ch’è cuore del Cielo superno

respiro divino d’unisono canto,

nel palpito lieto di luce, festosa,

Gesù ci donava.

Ogni attimo è gloria serbata nel Cielo

se fede ed amore si tengono in via

con legge divina.

Sostienici al passo per essere al merito,

Signor della Gloria.

A TE, MIO GESU’ RISORTO
Salve a Te, Giardiniere celeste,

che la gloria dei campi beati

ai mattini di grazia effondesti!

Tu Risorto e coi giusti dagli inferi

noi sorgemmo a speranze supreme.

Poi con l’anima e corpo con Te

sorgeremo al ritorno glorioso

nel Tuo appello di giudice eccelso.

Mio Gesù, ma la strada sei Tu.

Ma la fede ci veste di Te.

Ma l’amor del Tuo vertice in noi,

prodigato in fraterno legame,

è corredo alle nozze con Te.

E lo vedi. E d’ognuno Tu sai

come siamo in quest’animo arcano.

Tu lavora insistente e pietoso,

non lasciarci mai senza di Te.

SALUTO DI GLORIA
Immersa di pena e rimpianto

e rorido d’ombra lo sguardo,

o Vergine Madre divina,

vedesti il Tuo Figlio d’accanto

nascente di gloria nel vero.

Parola divina eloquente

s’invera e s’eterna nel verbo!

Materna, rapita, soave,

commossa, stupita, serena

godesti visione sublime.

Con trepido abbraccio di sguardo

e scambio di dolce sorriso,

un bacio ponesti del cuore

a piaghe da luce già terse.

E gli angeli a veglia al Risorto

udiron parole sommesse…

Non so che dicesti, che udisti,

ma c’era parola al saluto

se non quella sola ch’è “Mamma”

e l’altra ch’è simile “O Figlio”?

Parole supreme che allora

immense divennero e liete.

Non so che direi ai due pargoli,

ai cari rapiti a mie cure

se accanto tornassero ancora…

Mistero d’abisso al pensiero!

Mistero colmato di gloria

dal Figlio tornato immortale!

Ripeti al Tuo Figlio parole

per noi da quell’onta di Croce

all’alba gloriosa involate.

GESU’ ASCENDE AL CIELO
Chinata del sole la luce in preghiera,
con veli d’orante quaranta le volte

e tante pur l’albe con fresco chiarore

d’omaggio al Risorto,

scorrevano i giorni.

Intanto, celato, parvente, vicino,

presente ed assente, apparve e scomparve

da presso la Madre, da presso de’ Suoi

Gesù  redivivo.

Allor che la prova permise alle piaghe

e s’ebbe a risposta di fede contrita

“Mio Dio e Signore”,

fioriron  le gemme dei tempi futuri.

E semplice, assiso alla mensa frugale,

così come prima nell’uso coi suoi,

fugava i timori vivente e sovrano.

Più volte la pace recava a saluto

da soglie serrate del sacro cenacolo.

Passava sul lago, riandava per via,

spariva com’ombra sospesa, improvvisa,

tornava al cospetto vivente e divino.

Quel lago rivide prodigio di pesca

e cura del desco con buona premura

del Santo Risorto.

Fioriron messaggi a conferma di fede

e cielo, universo, la terra ed il tempo,

così da corona d’ascolto agli Apostoli,
serbaron speranze.

Quaranta que’ secoli avanti d’attesa,

quaranta que’ giorni di vita in mistero;

compiti i millenni Egli venne nel tempo,

compiti que’ giorni Egli ascese nel Cielo.

Nell’ora d’addio da padre ai suoi cari,

li volle vicini.

Da vie di Betania, dal Monte Oliveto,

da strade infinite, da porte del cielo,

al tempo si schiusero i varchi immortali.

Lo sguardo e saluto d’affetto e commiato

a braccia levate nel cielo all’ascesa,

Gesù ritornò all’eterna Sua sede.

Estatici e mesti, rapiti ed immobili

Lo videro i Suoi

alato di gloria

etereo sparire.

Recaron la quiete due angeli all’ansia:

Gesù era in Cielo all’attesa superna,

ancora al futuro sarebbe tornato

da Giudice e Padre sul tempo serrato.

Si schiuse agli Apostoli un’era novella

ricolma d’impegno, di ardore e speranze

per essi e proseliti.

GoderTi nel Cielo, Signore, speriamo.

MIO GESU’, NON SEI VAGO E LONTANO
Come intorno la greppia sovrana

fu la gloria degli Angeli incisa,

così gloria, speranze ed amore

furon vita dagli Angeli effusa

in Tua Ascesa ne’ Cieli, o Gesù.

Come allor ai Tuoi passi viventi

eravamo in Tuoi stenti e dolori,

nei contrasti e minacce e passione,

così tutti nel seguito astanti

eravamo all’Ascesa con Te.

Mio Gesù, non sei vago e lontano,

ma con sede riposta negli animi,

pure abbondi al diniego e ripulse.

Mio Gesù, qui l’amore, ricama

nell’incontro con Te ne’ languenti,

dov’è pena, l’affanno, indigenza.

Qui con noi Eucaristico e vero,

qui sollecito a suppliche e pianto…

Mi si destano lacrime grate

meditando il Tuo Amore infinito.

Mio Signore, è Tuo dono la fede

e concedila, affermala agli animi

da seguirti credenti e solerti.

Mio Gesù, è Tuo dono l’amore

e divampi al mio animo in Te,

perché tutti in mia offerta siam Tuoi.

LA FEDE NOVELLA
Con tacito passo pensoso
tornasti con gli altri, o Maria,

lasciando all’abbraccio del Figlio

il cuore che ascese nel Cielo.

Pulsavano al tempo novello

ricordi, dolcezze e dolori,

che davano all’alba nascente

speranze sui mesti timori.

Così, come madre al suo pargolo

porgesti l’amore e le cure,

la fede avversata s’ergeva,

l’amore novello s’effuse.

Gesù era in Cielo, e presente

l’avesti con gli altri nell’animo

vivente, eucaristico, vero,

nel mistico dono divino.

La veglia Tua santa o Gesù,

proteso su tutti i fratelli,

ritrovo godendo prodigio

di vita e promesse celesti.

Ti sento e T’abbraccio col Figlio

nell’ora ch’è luce a mia vita,

nell’ora che sento più greve

l’indegno fardello nell’animo.

Ma gioia permane e speranza

mi canta e mi regge nel passo.

Signora dei Sacri Cibori

Ti chiedo la fede possente.

LA DISCESA DELLO SPIRITO SANTO
Raggiante nel sole la cupola aurata

dall’alto ingemmava la festa del tempio.

Flaventi sui canti di turbe e leviti,

primizie dei campi fluttuavano liete.

Con impeto, un tratto, repente uragano

passando riscosse.

Raggiunto il Cenacolo in turbine avvolse

la pavida quiete, che invasa fu scossa

da sibilo a tuono.

Seguiva improvvisa da un piovere arcano

la posa di lingue vermiglie a fiammelle

sugli Undici uniti alla Madre Divina,

nel chiuso consesso con preci e timori.

Lo Spirito scese co’ sette Suoi doni,

infuse l’ardore, sapienza e fortezza.

E presto gli Apostoli intrepidi e nuovi,

ricolmi di Spirito uscirono all’opera

su scale vermiglie all’ascesa nel tempo,

con mete nel Cielo.

Fu subito allora che più di tremila

s’unirono pronti da turbe i neofiti,

accorsi al fragore

e là convertiti da Pietro in fervore

in propria favella compreso da ognuno.

Sorgeva l’aurora novella di grazia

sull’iride sparsa dal detto divino:

“Verrà chi consola, verrà nuovo Amore”.

E venne lo Spirito, il vincolo sommo

tra Padre ed il Figlio.

Sul nodo dell’animo unito al divino

la pace sostava.

Affetti e pensieri d’Essenza colmati

si fecero arditi alla fede novella.

Svettarono cime

sorgenti dal crisma recante la grazia.

E fu che d’allora quei semplici e santi

diffusero i doni trasmessi a carismi

di fede crescente.

Immoti alla pesca gli ordigni sul lago,

divennero i fari alla pesca di luce

nel santo fervore.

L’attonito sguardo dei secoli proni

saluta il prodigio che in vel di mistero

le mani sacrate rinnovano eterno.

Nel Cielo dell’anima infondi purezza

o Sommo Paraclito,

e vita  e pensiero aleggiano al bene

coi doni che infondi.

E resta in noi sempre, chè tutto è celeste

là dove Tu sei.

GLORIA E LODE A TE SEMPRE, O GESU’
Gloria e lode a Te sempre, o Gesù,

che sublime compisti sollecito

la Promessa del Dono Paraclito.

Nella Madre Tua Santa al Cenacolo,

al mio ardire di fede s’inquadra

come in Lei incarnato lo Spirito,

in Purezza dell’attimo primo,

in Pienezza all’Angelico Annunzio,

in Presenza sovrana costante,

fosse già tra gli Apostoli in opera.

Ma col soffio che vita fu all’uomo

vi discese sensibile e sommo.

E la Chiesa nascente tra i pavidi

fu d’allora il Tuo lievito e faro,

con preghiera e speranze in cammino.

Mio Gesù, il Tuo Amore salvifico

ci disponga solleciti ai doni

per chi supplice invoca perdono,
per chi l’animo schiude alla grazia.

DALLA PUERIZIA
Ricolma di grazia superna,

perfetta d’assenso al divino,

o Madre di Chiesa nascente

cogliesti il retaggio del Figlio.

Qui medito e taccio prostrata…

Dall’alba chiarori di pargola

mi porgon primizia di fede.

Tu sola, Tu sempre più cara

mi stavi sulle ore liliali

custode de’ fiori d’infanzia.

Poi schiusa la mente al fervore

mi parve che fosse negletto

lo Spirito Santo, Tuo Sposo,

già sceso a tre giorni di vita

col crisma di cresima insieme

all’acqua lustrale al battesimo.

Sorrido all’ardire in puerizia

e trepido agli anni miei verdi,

e temo del tempo mio stanco,

se prona sugli echi infiniti

rimembro e mi chiedo pensosa:

E’ stato e rimane al mio abbraccio

l’Amore Presente Divino,

che solo in purezza dimora?

L’ASSUNZIONE AL CIELO DI MARIA SANTISSIMA
Sul vespero azzurro chiomato di viola

la sera posava l’abbraccio dell’ombra,

allor che d’un tratto la quiete fu scossa

dal velo d’argento d’un brivido in volo.

Passava l’ammanto di morto non cupo,

silente il corteggio ed il passo o la scia.

Andava al sacrario d’un’umile casa

con passo dissueto.

Estatica e bella, distesa  e rapita,

le mani congiunte, raccolta in preghiera,

la Vergine stava sull’ora immortale.

Convennero allora d’arcano richiamo

discepoli sparsi alla buona novella.

La morte dall’ombra

seguiva lo slancio dell’estasi eccelsa.

Stendeva la mano col gesto a ghermire,

ma presto traeva quel segno ferale,

e pur con sorriso nel cenno scarnito

mirava vaghezza mai vista mortale.

Osava e temeva, voleva e lasciava,

chè dolce fragranza teneva discosto

mortale volere.

E vinse l’Amore che trasse, che assunse

al Cielo beato la Madre Divina.

La morte in ginocchio raccolse l’ammanto

con gesto sereno, dissueto al suo fare.

Intanto che in Cielo era festa sublime,

d’accanto mestizia con pianto d’addio.

Smarriti, dolenti quei semplici e cari

posaron la Vergine al chiuso d’avello.

Non l’ombra dissolse

il tessere in gloria di Cielo e mistero

del puro assoluto dell’Arca divina.

Trascorsi tre giorni,

un d’essi non giunto con gli altri sull’ora,

pur volle veder le sembianze sì care.

Dischiuso l’avello, sol c’era il Suo manto

e rose con gigli d’un fresco celeste.

Due avelli, due vuoti ricolmi di gloria,

due archi celesti di fede e speranza.

Dischiuso quel primo da propria virtù,

fu l’altro vuotato da stesso volere

del Sommo Potere.

E pur come allora fur gli angeli in canto:

“Beata nel Cielo è assunta Maria”

a dare messaggio a’ presenti e futuri,

ai secoli eterni, alla storia, alla fede.

Recinser di veli la terra ed il cielo

l’eccelso segreto. 

Poi luce del vero

col certo del domma su vette millenni, 

fu dato alla fede.

Risorge nel cuore speranza sublime

mirandoTi assunta, Signora, alla gloria.

MIO GESU’, IL TUO INVITO ATTENDIAMO
Mio Gesù, il Tuo invito alla Madre,

nel Suo Giorno che Assunta sovrana,

la volesti in Tua gloria beata,

io Ti chiedo per tutti e per me.

Mio Gesù, è presumere in supplica

senza porgere offerta di meriti.

Ecco qui, mio Gesù, sopra i passi,

Tu largisci indulgente l’amore

e perdoni, e perdoni, e perdoni

chi ritorna contrito a cercarTi.

Mio Gesù, una sola è la via:

la pietà del Tuo Amore infinito.

In Te solo è potente il richiamo

per seguirTi qui in vita fedeli

operando fraterni, amorosi.

Mio Gesù, fa che al tempo viviamo,

come in viaggio fuggente, proteso

allo sguardo nel Cielo con Te.

UN ATTIMO SOLO
Sull’apice estatica e santa,

o Vergine Assunta nel Cielo,

T’avvolse celeste la gloria.

Non eran del tangere infausto

la grazia, candore e virtù.

Non stavan ne’ termini umani

carismi d’eccelso mistero

col grato Tuo assenso al divino.

In animo e corpo gloriosa,
disveli dal tetro la morte

e poni a quell’ora fatale

la luce di grazia divina.

Signora mia bella e Sovrana,

se penso alla morte e rimembro,

rivedo miei passi sul guado,

sorretta da cura Tua buona.

Ma quante cadute e miserie

col peso del nulla nell’animo.

E quante mie lacrime stanche

ritornano a fiori d’offerta.

Fu assolto il mio compito al bene?

Non so ed invoco perdono.

Da tante mie strade ploranti

con l’Angelo a guida e sostegno,

v’è presso il Tuo altissimo trono

mio amore per tutti infinito.

Ed ora un Tuo attimo solo

sull’ultimo chiedo per me.

LA CORONAZIONE DI MARIA IN CIELO

E LA GLORIA DI TUTTI I SANTI
Assunta nel Cielo

la prima de’ Santi, la prima dell’uomo,
la Figlia del Padre, la Madre del Figlio,

la Sposa divina del Sommo Paraclito,

l’augusto mistero vincente i millenni,

l’Ancella vivente d’immensa grandezza,

la Vergine e Madre,

osannano gli Angeli.

Con Lei nella gloria rifulse nel Cielo

l’umana natura rifatta di luce.

Per Lei si diffuse per tutte le plaghe

di terra e di cielo,

sorriso di bene a baciar l’universo.

Da Lei ebbe inizio letizia soave

di grazie e bontà.

Regina è nel canto, Sovrana sugl’inni,

che in Cielo e dovunque echeggiano lieti.

La supplice augusta del Sommo Potere,

il mistico udire di slanci e preghiere,

la luce che infiamma silente e vitale,

la mano che il Cielo protende sull’uomo,

così sopra i secoli, così sopra gli animi

si asside Regina.

Si pensa a corona di segno regale,

e incontra la fede

la festa trionfante dell’alto diadema,

per Lei la Regina.

Fu vista all’annunzio con dodici stelle,

e colma di grazia, di trionfo e di gloria

impera e sorride,

celeste e materna.

La grazia, sapienza, bellezza, umiltà,

potenza e bontà,

sui limiti massimi,

di vette sfioranti

il palpito umano,

rifulgon sui fiumi di gloria immortale.

Qui tace favella, qui s’ala il pensiero

offrendo il tributo di sudditi e figli,

qui pone preghiera la voce non sola.

Ridonda la luce, chè s’anima il volo

d’incontro coi Santi nell’estasi eterna.

Che fanno rapiti fulgenti di gloria

avvolti in  mistero del Bene superno?

L’amore che annoda,

che canta ed incanta

li regge, li unisce, li colma, li avvince

al Sommo Divino.

Passati nel vaglio d’umano respiro

col passo alla terra, col Cielo nel cuore

ascesero al Cielo da vari cammini.

Ognuno dei Santi è un inno del bene,

che vinse e rivinse le lotte col male,

ognuno è la voce di veglia alla vita

recata nel Cielo.

A Te, mia Signora,

l’offerta del canto con tutto il mio amore.

MIO GESU’, CON TUA MADRE REGINA
Mio Gesù, la Tua Madre Regina

sopra gli Angeli e Santi del Cielo,

in sua veglia quaggiù nel creato,

ci comprende in Suo manto regale.

Ella dedita sempre al Suo Dio,
disponibile al Sommo volere,

Ella Martire eccelsa sui Martiri.

Creatura, Ella prima nel Cielo

vi recò nostra umana natura.

Mio Gesù, a mirar le Sue vie

ci s’incanta e si resta conquisi.

Mio Gesù, io sì povera impagino

nel Tuo Amore mia fede e speranze

e me stessa, così come sai

che in Tua Luce io sono al cammino.

Tu sorridi? Io pur sorridevo

mio Gesù, in mio gaudio materno

ai miei bimbi inesperti e crescenti.

Mio Gesù, sei dolente per me?

Che il mio Angelo accanto a me posto

del mio pianto… e ne ho tanto versato…

a Te rechi il mio pianto contrito.

Mio Gesù, qui fiorisce una supplica

per i figli, mio gemito e speme.

Te li dono già sempre a Te dati,

Te li affido a Te sempre legati

col mio amore a Te sempre donato.

Mio Gesù, nel Tuo Amore pietoso

fa che io giunga nel Cielo con Te

e i miei figli al Tuo provvido Bene,

poi le gemme in Tuo dono per me.

LA GEMMA MINIMA
Tra siepi distese al pensiero

correnti tra l’ansie e gli affanni,

ho colto nel cielo dell’anima

miei poveri fiori per Te,

Regina del Cielo e dei cuori.

Son passi sorretti da fede,

son voli di povero ardire,

preghiera ch’è vita del cuore,

respiro di tutto un amore

rivolto alla sede celeste.

Sussulto. L’approdo è nel Cielo.
La gloria, la luce, l’immenso

il giungere là, ch’è la meta

mi sfrondan il dire ed aleggian

silenzio, preghiera e speranza.

La gloria? Pur nostra la gloria?

La fede l’afferma che al Cielo

è volta ogni strada di vita

in luce di Santo volere.

Per me pure un posto celeste?

Mi trepida l’animo e temo

l’immenso fulgore immortale.

Così… tanto povera e misera

col vuoto alle mani che colme

volevo di meriti eterni…

Ma canta fiducia nel cuore,

e chiara divien la mia offerta

di fervido amor penitente

che chiede perdono al Signore

e sguardo Tuo buono, materno.
Sorridi e tra luce propizia

delle anime fervide e sante

rifulgon le gemme al diadema.

Voglio esser la gemma Tua minima

la piccola stella romita,

ma prossima ai cenni Tuoi santi

per chiedere e porgere il bene

a tutti, dovunque, per sempre.
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KYRIE ELEISON
Pietà di noi, Signore,

pietà del nostro tempo,

che ci ritesse intorno

il male più spietato

che mai nessun de’ secoli

abbia di già segnato.

Pietà chè Ti rinnega

gridando che non sei.

Pietà chè non Ti cerca

perché si sente pago
d’effimero piacere.

Pietà del tronfio vanto

del passo della scienza,

proterva in sua superbia

si disconosce in Te.

Pietà della stoltezza

di cuori inceneriti

da lampi dell’errore

e sdegnano i Tuoi doni 

di luce imperituri.

Pietà della miseria

che abbonda e che dispiega

il male insidiatore.

Pietà del poco amore.

Pietà per tutti e sempre,

pietà di me, o Signore.
CHRISTE ELEISON
Sentirsi nell’ore amarissime

O Cristo, Signore Iddio nostro,

l’abisso di falli e miseria

che annera la vita mortale.

Perdona e l’immenso Tuo amore,

che porse di grazia il Tuo dono,

ci avvolga largendo pietà.

CHRISTE AUDI NOS
Gesù nostro ascoltaci!
Le Tue parole eternano

l’invito dell’amore:

- Venite voi colpevoli

a fonte del perdono.

Venite voi languenti

al dono dell’amore.

Venite voi smarriti

a luce di cammino. -

Torniamo genuflessi

da strade che rinnovano

condanna, spine e chiodi,

flagelli, strazio e morte.

La Tua pietà ci accolga,

ci salvi e ci perdoni.

CHRISTE EXAUDI NOS
Parole diciamo sommesse
con preci dal cuore levate

in luce di santo perdono

acceso dal Cielo per noi.

Sorretti da fede crediamo

che senti, che ascolti, o Gesù.

L’incontro è dovunque; e nell’animo

deponi speranza e sollievo.

Nessuno è dintorno, ma il vuoto

si colma di Te, che circondi,

che abbracci, che avvinci, che reggi

amando d’eterno Tuo amore.

Ti sento supremo al creato,

a palpebre chiuse Ti vedo,

nell’animo fervido resti

presente, eucaristico, vero,

celato da sacro mistero.

O Cristo, Dio nostro, esaudisci

i voti e le preci imploranti

e sia nel Tuo santo volere

il chiedere nostro filiale.

PATER DE COELIS DEUS
Nel mistico velo che avvolge il mistero

Ti cerco, Signore, dagli orli infiniti

tra Spirito e Cielo.

Tu, Padre Divino,

ch’effondi il Tuo amore

paterno, sublime, sollecito e lieto,

Tu l’animo inondi.

L’amore che intorno si sparge nel bene

è solo il Tuo amore

che abbonda da Te

e spinge al legame d’amarci con Te.

Col don di favilla

ad accendere vita

e dote d’affetti

pe’ figli, mio sangue, mio giubilo e pene,

a Te genuflessa nel compito sacro,

specchiata nel tempo,
protesa sui passi,

col vuoto per me,

ritorna a Te tutto

in mia offerta per Te.

Tu Padre del Cielo, Tu senza principio,

che vita divina nell’unica Essenza

effondi nel Figlio e nel Vincolo Eterno,
quel Figlio, ch’è inno Tuo stesso per Te,

quel Figlio ci doni.

Agli angeli in fallo non desti perdono,

all’uomo caduto mandasti il Tuo Figlio

da vittima e Re.

Tu colmi il creato

d’eterna presenza,

Tuo regno è nel Cielo.

Tua sede è nell’animo alato di grazia

a tutti largita, da molti sdegnata,

da tanti perduta col fallo all’abbraccio,
dai buoni ripresa all’indulgere sacro.

Sull’ansie battenti dagli animi al Cielo,

che passano intorno presenti al Tuo amore,

imploro favori

e chiedo perdono per tutti e per me.

FILI REDEMPTOR MUNDI DEUS
Lavati nel Sangue prezioso

in Croce, o Gesù Redentore,

nascemmo novelli alla grazia

splendenti di fede e salvezza.

Sull’ora che bussa negli animi

rapiti agl’inganni del mondo,

smarriti con l’ombra di colpa,

perduti lontano da Te,

riponi pei meriti Tuoi

l’amore che sparge legame.

E porgi ai cadenti il richiamo

con voce che insiste e conquista

così da sembrare d’un folle

che dona e ridona all’ingrato.

Gesù, Redentore Divino,
com’è che s’accresce il Tuo amore

sul passo di stolti e d’ingrati?

Se ascende a Te buona e gradita

l’offerta dei fiori dell’anima,

l’amore di tutta mia vita,

accogli a preghiera fervente
SPIRITU SANCTE DEUS
Tu voce d’eterno volere

e fiamma d’Amore superno,

rugiada che scende sull’arido

e bacio proteso sull’anima,

vertigine all’estasi eccelsa

ascolta, perdona e rinnova.

Tu cerchi la stanza dell’anima,

modelli il sembiante di Cristo

novando nell’uomo la cura

che fu ab-aeterno tuo amore

pel Verbo Divino Incarnato.

Diffondi di Cristo quel Volto

sul tempo, allo spazio, negli animi,

nel Mistico Corpo crescente

al novero eterno pel Cielo

dei Santi che appresti alla gloria.

Tu l’aura dei vertici fulgidi,

discendi fecondo di grazia,

largendo allo spirito i doni,

infusi di sante virtù.

Tu vento  che scuote e conferma,

rinverdi la vita dell’anima

con luce, sapienza e vigore.

Tu somma  favella di Cielo,

che parli sul vel di pensiero,

abbonda di Santo Consiglio,

e fonte di bene infinito,

disseta l’arsura dell’anima.

SANCTA TRINITAS UNUS DEUS

MISERERE NOBIS
Mistero sui secoli eterni

di Tre le Persone nell’Uno!

Mistero sui chiusi orizzonti

d’ascesa all’umano pensiero:

Tu mostri alla fede Tre Volti,

Tre Luci Divine allo sguardo

nell’unico Iddio Supremo.

Sei tanto infinito nell’alto,

mistero sui secoli eterni,

che slancio s’arresta e ricade

e solo si leva sorretto

da fede nell’umile assenso.

Potenza suprema del Padre,

Sapienza infinita del Figlio,

Amore del Vincolo Sommo,

Persone distinte di Dio

nell’unica Essenza e Natura,

superno respiro di vita,

adoro con fervida fede.

Ascolta e rinnova il perdono

sugli empi, gli stolti, i protervi,

sul fragile amore che inquieto

non sente presenza di Te.

SANCTA MARIA
Nell’ora che gli astri Ti videro

assisa all’Annunzio divino,

con fulgida luce il Tuo nome

cantarono sugli echi infiniti.

Maria! Il Tuo nome soave

ricama dolcezza alla vita

con trine di palpiti al cuore

e dona fervore e speranze.

La luce che spagina azzurro

raccoglie dai buoni pensieri

un inno sublime d’amore

che pone raggiera al Tuo nome.

Maria! Era un nome già dato

a dire in Tua gente “l’amata”

e amor si dispiega al Tuo nome,

amor che da conca di fonte

amore ricevi ed effondi.

Maria, dolce fiore dell’Ave

gemmato d’angeliche labbra,

parola di chiaro mattino

donante promesse di bene,

dolcezza che quieta i voleri,

accogli noi supplici a Te.

SANCTA DEI GENITRIX
Tu Madre di Dio,

l’Eletta sublime,

stupore millenne, vertigine all’animo,

sei l’unica e sola,

la Donna suprema

su vette ineffabili.

Vestir di parola

un’alba virginea d’umana natura,

raggiata d’immenso divino splendore

in vel di mistero,

la voce non tesse.

Tu Madre di Dio!

Anello di grazia che cinge nel Figlio

Iddio infinito,

Tu figlia dell’uomo,

Tu generi l’Uomo

in Dio Tuo Figlio!

Lo volle Dio Padre l’eccelso portento

lo adora il pensiero.

Silenzio e preghiera s’incontrano lieti

in gratissimo amore.

SANCTA VIRGO VIRGINUM
Dir simili, o Vergine, a Te

liliali vaghezze fragranti?

Dir simili i cieli perlacei

bagnate dal raggio vagente

primizia di fresco mattino?

Non regge assonanza nel canto

che tutto si sbianca prostrato

dinanzi al Tuo sommo candore.

Tu prima di schiera sublime,

sostieni nei vergini cuori

chiarezza dell’integro dono.

Tu desti l’amore al gran pregio,

che vergini eletti da Dio

intrepidi sacrato lieti

tra fior di rinunce e preghiere.

Tu doni l’incanto celeste

con santa Tua eccelsa purezza

a strade che l’ombra mondana

vorrebbe incupire di fallo.

In vetta di luce Tu attendi

l’osanna de’ vergini eletti

e siano alla gloria a Te intorno

corona più prossima a Te.

MATER CHRISTI

Presente, supremo, infinito,

al centro di storia e pensiero,

è Cristo Tuo Figlio Divino,

assiso alla gloria immortale.

Tu, Madre di tanto respiro,

di Cielo e di secoli eterni,

la Madre d’umano e divino

del Cristo, che l’Unto fu detto

già prima  che fosse al Tuo seno,

vivesti da semplice e umile

la vita di madre in famiglia.

Faccende, timori, speranze,

lavoro, preghiera e le cure

silenti passavano al tempo

con grazia divina e decoro.

Si quietano l’ore in famiglia

pensandoTi al fare domestico,

con belle Tue doti preclare.

MATER DIVINAE GRATIAE
Nel sommo messaggio d’eletto mistero:

“Tu piena di grazia, Tu cara al Signore”

l’Angelo effuse

sul plauso futuro,

tesori divini di sopra natura,

all’uomo  largiti per essere salvo.

Ancella e Regina,

solerte, operosa, 

nel canto soave d’Ancella porgesti

parole sovrane che schiusero in Cielo

il varco del bene.

E Madre di Grazia col Figlio nel seno,

sollecita fosti nel porgere doni.

A Cana chiedesti primizia divina;

ai supplici, a tutti con cura materna

dispensi i favori.

La fede contempla Te, Madre di Grazia,

munifica e pronta nel gesto che dona

intanto che volgi preghiera al Tuo Figlio.

MATER PURISSIMA
Dal trono celeste grandeggia splendore,

che l’animo piega sui margini umani

levando a te, Madre purissima e Santa,

lo sguardo e la prece.

Tu Madre purissima, al Figlio donasti

l’umana natura, senz’altro d’umano,

e desti da Madre, riflesso del viso, 

accento di voce, bellezza, sorriso, 

così come madre ch’ effonde nel figlio

ignara i suoi tratti nell’ombra del seno.

Tuo Figlio è pur Dio e la vetta è suprema.

Ma l’umile e casto Tuo eletto sentire

disposero il fasto raccolto, segreto.

Non ombra di fallo, non macchia d’origine,

candore e purezza, purezza e candore,

cullarono il Pargolo, offrirono a Dio

i cantici lieti dal Cielo profusi.

MATER CASTISSIMA
La fede T’acclama e Ti canta

la Vergine Madre Divina

con echi di santo fervore

levati alla luce infinita.

Nel velo che bacia il mistero

dell’unico sommo favore,

adoro tesori virginei

e pregi di Madre castissima.

Non par che la conca ialina

che raggio di luce non fende

virgineo prodigio infiguri?

Con umile offerta al Signore

modesta, raccolta nel voto,

levasti l’intatto candore

a giglio purissimo ed unico

in terra, nel Cielo, sugli animi.
__________________________________________________________________________________________________
MATER INVIOLATA
Il Figlio, ch’è dono infinito

e svela novella natura,
a Te, privilegio divino,

fè sacro di Vergine il seno.

Ricorre il pensier genuflesso

a stima ammirata divina.

E Madre ed intatta ed illesa

riflesso Tu sei dell’Eterno,

“che Luce da Luce”, nel Verbo

con somma purezza ineffabile

Sua stessa sostanza trasmise.

Nell’estasi colma d’amore,

edotta al sublime e diletta

unisti a candore di Vergine

pienezza materna nel compiere

l’altissimo, eccelso mistero.

Più raggi ritrova il pensiero 

mirandoTi Vergine e Madre.

_______________________________________________________________________________________________________________________________
MATER INTEMERATA
Così come neve inviolata, 

che solo lo sguardo carezza

su vette mai tocche dal passo,

appare allo sguardo levato.

Visione Tu fosti a Giovanni

che vide la Donna Celeste.

Non lesa, non tocca, illibata

ci rechi divino riverbero.

E Vergine sempre Tu fosti

al bacio del Verbo Celeste, 

al parto del Figlio Divino,

e vergine in tutta la vita.

La Vergine Madre purissima

eterna la fede T’invoca.

MATER AMABILIS

Nell’alba che schiude la vita e gli affetti

la madre è la quiete del tenero sguardo,

al passo di vita quel caro sembiante

diviene la guida, sorriso, speranza,

premura costante, dolcezza del cuore.

Su tutti gli amori vi resta l’amabile,

chè madre e l’amore si stettero insieme

nel cheto dell’ombra, al caldo del cuore

dal trepido inizio.

La madre terrena è amabile tanto,

la Madre Celeste, l’essenza d’amore,

è centro divino con alti carismi,

è punto d’insieme degli uomini e Dio,

che in Lei si ritrovano al santo legame.

L’amore di Madre lavora nel tempo

poi scende mistero, rimane rimpianto.

La Madre Divina sta pronta, vicina, 

da sede celeste, dal fianco d’ognuno,

presente, chinata,

ascolta, sorregge, richiama, ridona

nel prodigo fare.

AmarTi, Maria, così come gli Angeli

che furono i primi in letizia per te.

AmarTi più ancora con tutto l’amore

levato nei secoli.

MATER ADMIRABILIS
 Non v’è nessun’altra creatura

da porre nel simile a Te,

o Madre ammirabile e bella.
Un’ estasi senza confine
pensarTi la Madre di Dio;

un inno su vette degli animi

mirarTi sui passi terreni.

Non v’è adeguata parola

che canti sublime per Te.

Non v’è nell’azzurro la pagina

che colga la fulgida luce

di santa letizia al Tuo volto.

Baciar le Tue orme ammirate

non basta dell’animo l’arco,

chè in Cielo son fulgide, immense.

Allor, genuflesso il pensiero,

mirarTi, imitarTi, seguirTi

s’adorna la vita del bene

che pone speranze con Te.

MATER BONI CONSILII
Ricolma dei doni del Sommo Paraclito,

che pose in Te reggia di grazie e d’amore,

Tu cibi i voleri di luce sapiente

posando sull’animo

tesor di consiglio.

Ci strappi dal male col fare materno

che insiste e carezza;

riannodi la grazia

sui fili spezzati da morse abissali.

Del pendulo dubbio che trae e sospinge

detergi lo spirito

e doni chiarezza

di fonte divina.

Tu Madre alle madri,

dissemini all’animo

semenza di Cielo

largendo sui nidi la fresca rugiada

col bacio del sole.

MATER CREATORIS
Sui cieli non fatti, battenti al divino,

celata, Tu Vergine in Sommo Volere,

godevi nel velo diletto ineffabile

poi luce sul nulla.

Dal cosmo creato,

da vita nascente,

dai tetti celesti, dai piani, dal mare,

dal fiore, da stelle
avesti l’omaggio di Madre Divina

del Sommo Creatore.

Divenne il creato Tuo lido d’amore

da Madre e custode,

unendo l’assenso di Ancella e di Madre

al “Fiat” creatore.

Tu veglia materna con provvida cura

il passo dell’uomo sul tempo e lo spazio;

Tu dici parole

immense ed eterne

nel piccolo cuore ponendo speranze

di grazie e di gloria.

MATER SALVATORIS

L’immenso era bello nell’orbita in luce

con prima fragranza di cura divina.

Dai concavi cieli coi penduli serti,

dai prati d’opale sul verde terreno

il fasto cantava con gioia osannante.

Ma scene d’un’ ombra la densa caligine

di nube levata dal fallo e condanna

ed uomini e cose travolti nel male

perdettero i doni di preternatura.

Da labbra divine, Tu Donna promessa,

tra bande disciolte da vincol de’ secoli

sull’ora apparisti

la Donna Sovrana tra l’umile fare.

Poi Madre nel duolo di tutte le genti,

straziata di pena nel Corpo del Figlio,

la stessa Tua carne,

l’eterna salvezza Tu fosti e rimani.

Dai lidi ove geme l’umana natura,

che il Figlio raccolse nel mistico corpo,

Ti giunge parola che invoca salvezza.

MATER ECCLESIAE
Vivente sui passi all’eterno cammino,

col vincolo santo di Sposa al Signore,

s’eleva e s’accresce 

la Chiesa immortale.

Segnata col crisma d’inizio alla schiera

dai giusti a corteggio di Cristo risorto,

eccelsa è nel Cielo, divina, trionfante.

Sui fili d’argento che inquadrano un’alba,

discese a legame la scala di grazia,

che luce ai viventi riverbera intorno,

e bene lumeggia sui voli tarpati

ploranti speranze con gemiti arcani.

Piovuta a granelli dal Sangue Divino

all’ombra ferale di Croce e di schianto,

la Chiesa cammina crociata d’amore,

due mete sul passo:

il Cielo nell’alto, il Prossimo intorno.

La Madre divina raccolse nel duolo

la prima semenza chiamata all’avvio,

che a spargersi al largo ne’ solchi avversati,

sol ebbe a letizia la morte e le pene.

Oppressa, legata, tre secoli all’ombra,

tra lotte e martirio

attrasse proseliti.
Poi luce alla fede, poi canti dei templi,

e sempre osteggiata, e sempre all’insidie,

fra vincite e glorie torreggia, s’espande

la Chiesa invincibile.

Ne spagina il Cielo fulgori alla storia

dagli undici pavidi a tutti gli Apostoli,

che ligi al potere del Cristo Visibile,

al fresco millenne di Chiesa divina

son luce e son guida.

La mistica Sposa li coglie al candore,

o chiama gli eletti sui passi di vita,

ne intreccia sequela

e va la semenza di Santa Parola
pur là dov’è colpa e martirio l’ardire
di fede e d’amore.

Il male che tinge nel tempo le vesti,

celando l’orrore ch’è sempre pur quello

del tetro infernale,

ritenta spietato ogni opera infame

a leder la vita del Mistico Corpo,

ma vinto rimane.

Piegata, evocante fra gli echi pagani,

la vita che frange la legge divina,

or sembra folleggi fra tante conquiste.

Il male non vince.

Tra genti diverse di razza e favelle,

crescenti all’abbraccio di luce divina

e prodighe cure di Madre Celeste,

c’è linfa divina, c’è bene d’insieme.

C’è tetto di Cielo

che unisce d’amore,

sull’unica ascesa donando vigore.

Il male non vince.

C’è quanto promesso da labbra divine,

che sparsi alle lotte non siamo, no, soli.

Con Dio Eucaristico al vero presente,

convito perenne di grazie suprema,

Tu, Madre del Figlio ne vegli la Sposa,

spargendo ne’ secoli il tenero amore

di affabile madre che colma di cure

il figlio crescente.

O madre, l’amabil d’invitta Tua Chiesa,

ascolta pietosa la nostra preghiera

pel Sommo Pastore di tutte le genti,

chè sia Tu d’accanto a sorregger Sua guida,

e pronti e copiosi materna Tu chiami

“Operai alla messe”

e santi li renda il Tuo abbraccio all’amore.

E noi della Chiesa che milita e spera

Accogli nel Cielo alla Chiesa trionfante.
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Maria “Madre della Chiesa”.
VIRGO PRUDENTISSIMA
L’elogio divino alle vergini sagge

con lampade pronte,

risuona a dolcezza mirandoTi, o Vergine,

serena e prudente.

Mirabile sempre come Inno del Bene

sciogliesti prudenza sul passo virgineo

donando virtuosa la bella sapienza

di santo pensiero, di tacito oprare,

con meta, una sola: piacere al Signore;

con mezzo, uno solo: servire al Divino.

Prudenza Ti porse la cura al segreto

dall’alto messaggio che a tutti celasti:

prudenza Ti disse nell’ora sull’ora,

soave maniera che semplice e santa

donasti a modello di Sposa e di Madre,

di Vergine eccelsa.

VIRGO VENERANDA

T’onorano i secoli lieti

dei canti elevati per Te.

La fede T’acclama e Ti venera,

o Vergine Madre di Dio,

sì prossima al Sommo Divino,
ch’è Padre e Tuo Figlio e lo Sposo, 

ch’è tutto l’immenso Tuo amore.

Il pregio a Te solo donato

T’unisce nel culto d’ipostasi

al Figlio Divino, Tuo Figlio.

Ti giungon le stille dell’animo

in supplici preci invocanti.

Ascolti da voci pentite

propositi al bene implorato.

La Chiesa T’onora e Ti venera

con titoli santi che intreccian

poema millenne d’amore.

VIRGO PRAEDICANDA

Ascendere al Cielo, fasciare con gli astri

raccogliere osanna, fragrare co’ fiori,

l’omaggio remoto si desta per Te.

Ripeter co’ secoli amore fervente

d’Apostoli e Martiri, di Santi e Dottori,

a dire con l’arte da cuspidi e marmi,

da templi sontuosi, da lieti santuari

da pievi romite,

è cogliere al minimo in pagine immense

l’inciso di amore e di fede ammirata.

Tu dopo Dio

supremo assoluto,

la Vergine somma su d’ogni creatura,

sei sopra ogni lode che tesse parola.

Implora Tua luce mio povero canto

che spinto dall’animo in Te confidente,

di Te inondato,

vorrebbe levarsi e parlare di Te.

Di Te predicare con tutta la Chiesa

che venera e canta Te, Madre di Dio,

conoscer favelle, raggiungere lidi,

effonder la fede con buono fervore,

con Te prodigare gli affetti e le cure

parlar con mia vita d’amore per Te.

VIRGO POTENS
Gli umani poteri son alti e caduchi

sul volo del tempo e son poveri e nulli

da presso i fastigi dell’anima eterni.

Se presso gli scettri son remore al passo,

per giungere a Te uno sguardo è la via,

un cenno, un sussurro, una prece, un ardore,

un cantico, un dire, un semplice amare.

Tu supplice eterna, il potere infinito

con provvida grazia del Figlio largito,
superna e divina,

al Cielo, alla terra, all’intero creato

effondi potente.

A Cana il Vangelo Ti dona primizia

di lieto prodigio

su tante miriadi d’immensa fiorita

che spargi sugli attimi.

Nei parchi di fede sul corso dei secoli

s’accesero faci d’immenso potere

da Te dispiegato nelle ore fatali

con fauste vittorie,

così che la storia rinverde la fede

e addita sull’ansia le soste miliari.

VIRGO CLEMENS
E come la siepe distesa alla riva

non argina al mare galoppo sull’onda

così la parola

non cinge clemenza

Tua, santa, infinita, di Vergine pia,

che indulge amorosa, che inonda pietosa,

che reca del Cielo fragranza negli animi.

Mitezza soave fu velo al vagito,

dolcezza benigna fu l’orma dei passi,

poi guida, sostegno, speranza per noi

col porgere Tuo lieto, sollecito, incline.

Bevesti clemenza dai fiumi divini,

che miti e solenni Ti scorsero intorno,

sorgivi all’amore del Figlio per noi.

Travolta col Figlio da piena d’ambascia

recasti nel Cielo il Tuo fare operoso

di Madre clemente che appresta ai suoi figli

la veste nuziale del fasto divino.

VIRGO FIDELIS
La cheta fiammella che beve nell’ombra,

che veglia il silenzio

eucaristico, sacro,

ridesta al pensiero l’immagine bella

di Vergin fedele nei canti per Te.

Tua dolce natura di fede ricolma

Ti rese del Cielo la conca soave

nell’umile veste.

Tu l’inno di fede cantasti al messaggio

sorriso ponesti nel misero ostello,

speranza levasti su mille contrasti,

mestizia con fede sostenne la pena

e luce posasti sui passi mortali

a noi figli venturi.

Le pagine eterne che fede dispiegan

non cingono vette all’alma Tua fede.

SPECULUM IUSTITIAE

Congiunti agli sguardi ne’ limiti in vista,

il cielo ed il mare soffusi di luce

gareggiano al sole

gl’incanti al meriggio.

La mente ravviva nel fasto di luce

Tua immagine bella al divino riflesso,

chè Specchio sei detta di Santa Giustizia

Signora e Sovrana di meriti e pregi.

Giustizia che spiega la Sacra Scrittura,

temprata nel novero d’ogni virtù,

in Te fu perfetta.

Ed umile e santa donasti solenne

celeste compagine a vie di giustizia

pe’ retti cammini.

Unita al Tuo Figlio, che “Sole” fu detto

“di Somma Giustizia”, vestita in quel “Sole”

riponi i Tuoi doni sugli apici umani

e porgi l’invito alle sante virtù.

SEDES SAPIENTAE

Dagli echi solenni di Sacra Scrittura

emerge la casa con sette colonne

ed alto decoro per vaga dimora
di Somma Sapienza.

Quell’ambito augusto,

magione regale dei doni paracliti

posati alla sede,

non era nel vate, presciente figura

di Te, che al Signora donasti dimora

d’eccelsa presenza divina ed umana?

Quei doni spendenti in Tue vaghe fattezze

non eran la luce di somme virtù

sorgiva dall’orme del passo ammirato?

In luce sapiente all’origine Santa,

Ti videro i secoli a porgere doni

dell’Alta Dottrina.

T’acclamano i popoli guida alle genti

in Te venerando Sapienza Divina;

Ti chiedono i dotti le magne faville

che danno la luce divina al sapere;

e tutti T’invocano;

e pronta Tu doni saggezza celeste.

CAUSA NOSTRAE LAETITIAE

Sull’ali di trepida attesa,

recasti agli umani sentieri

la gioia fugata dal male.

Ti videro gli Angeli e lieti

levarono l’inno di gaudio.

Porgesti l’immenso perdono,

col Figlio Divino immolato

unendo i carismi celesti

Tue doti d’elette virtù.

Da Te fu la gioia del  Cielo

con Te fu la speme di gloria.

E quale più grande godere

del bene promesso a virtù?

Avvezzi a lusinghe dell’attimo

cerchiamo le gioie fallaci

ed avidi agli agi corriamo.

Stendiamo le braccia agli onori,

sogniamo del fasto mollezze,

ma nubi s’accampano al cuore

e resta la cenere al tempo.

Con l’animo pendulo al vuoto

gettiamo a frantumi quel tempo

il tempo ch’è dato pel Cielo.

Tu “Causa di Nostra Letizia”

la prima, la sola, la vera,

riguarda che inquieti e cadenti

andiamo su ripide strade

e prega che solo cerchiamo

la santa letizia con Te.

VAS SPIRITUALE

Prescelti da fasto e dovizia

i vasi recanti tesori,

da sale e da tombe regali

ripeton favella d’onore.

I vasi dei riti remoti

temuti, preziosi sacrati

serbavan l’arcano del tempio.

All’inclito culto novello

i vasi dei Santi misteri

son sacri custodi di fede.

Di mistica luce si colma

il simbolo scelto per Te,

Tu sola più Santa del tempio

Tu sola più degna al divino.

Custodia ricolma di grazia

coi palpiti eterni di Cielo,

recasti fiorita preclara.

Noi vasi portanti la vita

sì frale cadente e fallace,

non siamo a serbare virtù.

Ma Tu, che ridondi di bene,

aiutaci al serbo prezioso.

VAS HONORABILE

Su coppe plaudenti per l’uomo,

la lode a tributo del degno,

rimane carezza gradita.

A resa del tempo largito

s’incontran l’umano e il divino:

l’Eterno nel provvido sommo,

l’umano nel libero arbitrio.

E gli Angeli porgon dal serbo

l’essenza fragrante di gloria.

Se tanto è per fragili vasi

di nostra natura caduca,

per Te l’onorata immortale,

dagli uomini e Santi e Beati

la lode diviene infinita.

Dimora del Sommo Modello,

ricolma d’innate virtù,

custode d’Eterno pensiero,

Tu sola col merito altissimo

raccogli l’osanna d’amore

le preci e gli onori festanti.

VAS INSIGNE DEVOTIONIS

Come i raggi che annodano al sole

ogni incontro sull’onda di luce,

che vestito dell’alba diffusa

si protende al chiarore festante,

è così che nel Cielo congiunti

sono preci ed affetti e virtù.

Son da calici sfrondi da pena

senza petali e stralci di gioie.

Son da lampade ardenti del voto

sostentate da vita sacrata.

Son da sguardi imploranti nel Cielo

e da canti a respiro del cuore

con offerte degli animi in fede.

E la grazia consacra quegli animi

come vasi degli alti fastigi.

Tu che l’anfora a fonte celeste

elevasti a ricever l’Eterno,

Tu sei nido del vincolo pio

che recinge l’umano e il divino.

Tu delizia di giubilo e speme,

sei la cima che inciela nell’animo

ogni moto crescente del bene.

ROSA MYSTICA

Da margini e piani le rose fragranti

delizie cantavano felici nell’Eden

e senza gli aculei,

sembravan tripudio di giochi d’infanti.

Ma l’alito spinto da fauci d’abisso

spirando sul fallo disfece quei petali.

Fiorirono ancora, ma spine sui rami,

ma belle soltanto sull’ora svanente.

Ed albe e tramonti chinati all’ascolto

di voce divina, solenne e profetica,

raccolser l’annunzio

e vollero il simbolo al caldo del Cielo.

Con vette levate nel fervido amore

d’attesa al compire di tutte le aurore

ascetiche tinte donarono ai petali:

di rose dorate d’offerte segrete,

di rose rosate di buone virtù,

di rose purpuree da gemme vermiglie

spuntate sul Golgota e fresche al dolore.

Negli inni, Tu Rosa del mistico incanto,

ricevi nel simbolo un fervido approdo,

ma resti costretta,

avvolta nei veli de’ margini umani,

perché tu del Cielo sei fiore purissimo

d’immensa vaghezza.

TURRIS DAVIDICA
Pendenti alla mole d’altezza merlata

di torre davidica e scudi e baluardi

gridavano al tempo l’emblema di forza.

Per Te questo simbolo canta fortezza, 

virtù che infinito Ti eresse all’abbraccio
del Cielo pulsante sul cuore virgineo,

del duolo nel cognito,

del Sommo che avvolto ponesti nell’umile

Tuo amore d’Ancella.

Sui secol rodenti vestigio dai massi,

la torre vetusta dell’avo ricanta

vigore d’immagine.

E dice vittorie su stenti e l’esilio,

sull’odio e su lotte, che all’ombra vedevi

nel mal profilato sui passi del Figlio.

E’ voce remota la spenta dei ruderi,

per Te che del Cielo sei Torre sublime,

eterna levata sui cori celesti

a porre difesa per noi che veniamo,

sì deboli e lenti alle strade del bene.

TURRIS EBURNEA

Levata sui tetti la torre è la forza,

recinta d’avorio è simbolo magno

d’impero e dovizia.

Sul bianco nivale d’avorio turrito,

l’eburneo tesoro di torride selve,

s‘estolle figura d’un faro splendente

che frange i marosi tra candida spuma.

Tu, Vergin Divina, la torre merlata

dell’Orafo Eterno,

dal Cielo sui cuori diffondi virtù.

E torre ed avorio e luce di faro

che cingono emblema di vette incielate

disvelan bellezze ch’eccelse e perenni

in Te si convennero.

DOMUS AUREA

Nel Tempio d’Israele, tutta d’oro

era una sala a scrigno all’Arca Santa;

il tempo demolì pregio e lavoro

né traccia, né vestigio la ricanta.

C’era però ne’ cieli sui millenni

visone profetata sull’aurora

e balenare d’impeti solenni

preludenti l’attesa di quell’ora.

Una casa viaggiava all’infinito

ricolma di “promessa” e tutta d’oro,

cercava la vaghezza sopra un sito

ove posarsi unita al suo tesoro.

Nel simbolo rosato del mattino

Tu, dolce Casa bella, Madre pia,

ricerchi noi col Figlio Tuo divino

per toglierci dal male sulla via.

Tu sei la Casa dove il far superno

batte costante l’ora mattutina,

Tu simbolo inneggiante al gaudio eterno,

doni speranza in luce alabastrina.

Casa d’oro, gemmata d’ogni bene

che chiedere si possa per la vita,

dove sollievo trovano le pene

dove aleggia celeste la fiorita:

Casa Materna, asilo d’ogni cuore,

rifugio che ci scalda e che ci attende,

formaci a prodigar fraterno amore

e guidaci alla via che in Cielo ascende.
FOEDERIS ARCA

Le leggi, un po’ di manna e il fior d’Aronne

eran nell’Arca chiesta al divin patto, 

e pur vegliata dalla cura insonne,

disparve l’Arca ov’era ascosa al ratto.

Con l’Arca Santa della legge nova

nel Consiglio Divino e sull’attesa,

venne il fiorir d’amore, che rinnova

i passi verso strade dell’ascesa.
Sei l’Arca d’ogni tempo e d’ogni vita,

Arca di fede ed Arca di potere.

Ognuno per Te divien il buon levita,

offrendo al Tuo servizio il buon volere.

Che di Gesù al mistico convito

esser possiamo nell’eterna sede

e che siam pronti al Suo celeste invito

con tua guida su l’ali della fede.

IANUA COELI

Dove sono le porte celesti

che si schiudon sugli occhi serrati

e si sbarrano ai passi fermati

con la vita sul sangue arrestato?

E l’ascesa del ladro che il Cielo

involò con un gesto postremo

e l’assurgere in gloria divina,

del Tuo Corpo con l’anima unito,

non sono forse allo sguardo e pensiero

i segnacoli tesi al cammino?

Ed allora, sugli astri e su vette

d’ogni cima del tempo e del cosmo,

son gli stipiti sommi eternali,

che serrati sul male dell’Eden,

poi s’aprirono al sangue del Golgota.

e Tu, l’arco fra Cielo e la terra,

Ti posasti a segnare la via,

divenisti la porta novella

quella santa, l’eterna, la sola

che l’amore indulgente disserra.

Della porta del Cielo sei l’adito,

e alla soglia ci accogli pietosa,

dolce Madre dei Cieli Regina.
STELLA MATUTINA

Campeggia nel cielo fulgente la stella

che appare sull’alba d’immensa fiorita,

lumeggia e ridesta sull’ombra che avanza

fiammelle soffiate da voce novella.

Poi resta sull’arco col primo splendore,

di guida sovrana,

e dopo sui veli dell’ombra che passa,

emerge lavata da fiumi d’albore.

Da sola sul chiaro consegna al mattino

l’offerta di luce.

La stella e la luce Ti cantano al simbolo,

o Madre divina,

o stella d’aurora, degli animi in pena,

che scendi serena,

e narri del Cielo

e rechi speranze.

Grandeggi sul mare di vita ondeggiante

e segni le prode,

e tracci l’oriente per gli animi erranti.

Sul celere tempo Tu sola rimani

la face che i secoli invocano andando,

la Stella perenne che attarda sui cuori.

E Stella T’invoco, la Stella mia buona,

fermata al mio cielo, dettata al mio nome

che impegno migliore richiede a mia vita.
SALUS INFIRMORUM

Dai cori plaudenti

echeggia sull’onda di sacro stupore

un inno al Vangelo che incanta sovrano.

Gesù che donava 

lo sguardo pel supplice, un detto agl’infermi

“…e tutti guariva…” da presso e lontano.

Col bacio dell’anima il muto perdono,

per legge futura “Vai e più non peccare”,

sul tempo poneva le ascese celesti.

A scia del Vangelo, a carezza di Cielo.

Tu Madre dolcissima,

“Salute d’infermi” sei detta nei secoli,

e provvida buona

con tacita cura,

sospendi il languore, lenisci il dolore,

porgendo tesori che il Figlio Ti ha dato.

A Fatima, Lourdes, Loreto, Pompei,

sacrate dal pregio di fede calmante,

ritornano lieti i prodigi d’allora.

E sempre e dovunque Ti giunge preghiera

che invoca salute nel triste patire.

Tu Madre d’amore,

che sai la tristezza dolente nei mali,

soccorri e guarisci ferite dell’anima

sanando il languore.

REFUGIUM PECCATORUM
Se dal cielo una stella cadesse

a ogni fallo commesso nel mondo,

il trapunto che luce ritesse

tornerebbe nel buoi profondo.

Tu li senti nel cuore materno

nostri passi lontani dal bene.

con accento di palpito eterno

ci richiami alle strade serene.

Il ribelle alla legge divina,

che Tu vedi dal bene reciso

lo distacchi da grande rovina

con materno dolente sorriso.

Al cadente con provvida mano

doni forza sul passo fallace

e su tutti discende non vano

il Tuo aiuto che al cuore dà pace.

Sul rimorso che rode al segreto,

la Tua voce è lo sprazzo nel cuore,

che recinge d’albore il roveto

e fiorisce speranza ed amore.

Come dopo penoso cammino

al vedere possibil dimora

ci si accorre, e quel bene vicino

della stanca speranza s’infiora;

così noi dalle strade del mondo

folleggianti nell’intimo e intorno

Ti guardiamo e sul passo errabondo

ritroviamo le vie del ritorno.

Quelle strade che portano al bene

e rifugiano a cura pietosa,

le sapremo nell’ora che viene

in Tua guida materna amorosa.

CONSOLATRIX AFFLICTORUM
Il cordoglio, gli affanni ed ogni pianto

non son forse le stille rugiadose, 

che son d’aspetto nel notturno ammanto

come divelti petali di rose?

Con la mestizia al cuore il Cielo appare

silenziosi, serrato e più lontano,

ma il Cielo è sempre pronto ad ascoltare

e terge col sollievo il pianto umano.

Appena il duolo tremula sul ciglio

la Vergine chinata sulla pena

la ritrae dall’ombra di groviglio

e con materna cura rasserena.

Ogni dolore sia una preghiera

che propizia discenda sopra il male

da fare serti in vita, e sulla sera

trovar la pace bella ed immortale.

AUXILIUM CHRISTIANORUM

Dal Sangue divino redenti,

uniti al lavacro immortale,

cristiani nel nome del Figlio,

noi fummo al Tuo abbraccio materno.

Su schiera crescente nel tempo

l’amore Tuo tenero effuse

costante e sollecita cura.

Già presto, nel reggere guida

a chiesa novella a Te cara,

sapesti coi figli avversati

durezza di lotte e martirio

e pena d’ascondere fede.

Ancora nel corso dei secoli

contrasti d’eretici impegni

vincesti donando vigore

a sacra parola di guida.

“La Madre di Chiesa Tua Santa”

T’acclaman consessi solenni,

chiedendo potente Tua guida

a genti cresciute allo spazio,

a tempi che oscurano il bene

con veste dei beni traditi.

REGINA ANGELORUM

Giocando sui prati gl’infanti in tripudio,

tra serti del sole e smeraldi sul piano,

i fiori innocenti

dan senso di Cielo.

E in Cielo son gli Angeli, lieti e festanti

che godono Iddio e l’osanna di gloria.

Sui termini angusti d’umano sentire,

con l’alito santo carezzano l’animo,

da messi e custodi

sviando dal male.

Creati già prima all’amore divino

in mistica scala,

sono dopo il Tuo pregio

di Madre Divina.

Ripetono in Cielo il canto e gli osanna,
trisagio di trionfo, parole di luce,

parole svanenti all’umana loquela,

e gl’inni per Te.

Pur angeli i bimbi rapiti a mie cure

son due angeli in Cielo che attendono me.

REGINA PATRIARCHARUM

Levati a speranza di bene futuro,

patriarchi e regali d’eletta prosapia,

sui quattromil’anni d’attesa messianica

anelli di vita posarono ignari.

Abramo col figlio e le genti promesse

Giacobbe con tutti quei degni seguenti

Mosè condottiero, la legge  e il fulgore,

protesi all’attesa Ti videro all’ansia,

riuniti nel Cielo Ti lodano all’estasi.

Giuseppe lo sposo castissimo e Santo,

“il giusto” e custode del Figlio Divino

eleva quel canto che apprese immortale

nell’umile tempo trascorso con Te.

Col vanto di prossimi a Te di lignaggio,

di sangue, di patria, favella ed attesa

T’acclamano a gloria del popolo eletto

e Somma Regina di tutti i regnanti.

Tu, l’umile Ancella rivolgi al Tuo Figlio

i cantici e lode degli avi e patriarchi

che salvi dal Figlio disceso nel Limbo

raggiunsero il Cielo.

REGINA PROPHETARUM
Piegata e sognante sui lini

con vita nel palpito in ombra

e l’animo teso all’ignoto,

la madre prepara dolcezza

di tepida cura all’attesa.

Quel gesto sui passi da compiere

in serbo se l’ebbero i secoli

dai vati col dono profetico.

Cantarono e scrissero immagini,

preludi in silenzio viventi

dal filo profetico effusi.

E dissero in luce e mistero

prodigi di storia ventura,

ponendo alla cuna d’amore,

Te sola più degna all’attesa,

Te l’unica Vergine eccelsa,

su l’inno del sommo compire.

Nel cielo prosegue quel canto

vestito di luce svelata,

e Tu con il bene d’osanna,

eleva Tua santa preghiera

per noi sull’attesa celeste.

REGINA APOSTOLORUM
Scaldati da cura divina

gli Apostoli appreser la fede

nel nuovo vigore d’intento,

ma caddero pavidi e tristi

rimasti poi senza Gesù.

Pareva che fosse finito

retaggio, promesse e speranze

e fosse soltanto rimpianto.

Ma presso la Chiesa nascente

la grazia, la veglia e la cura

porgesti da Madre e Regina

e luce Tu fosti agli Apostoli,

così che divennero i fari

su lotte e su tenebre ostili.

Dettasti dal serbo dell’anima

primizia del tempo d’amore

nel cognito santo e soave.

E sempre sostegno e speranza

d’allora Tu porgi alla guida,

che il Regno Divino diffonde

sul tempo e ne’ siti novelli.

Le voci sacrate T’invocano

protese alle cure divine,

e cori celesti Ti cantano

Regina di tutti gli Apostoli.

REGINA MARTYRUM
Dal candore passarono al vermiglio

i Pargoletti araldi della schiera,

seguiti dagli Eletti, che sul ciglio
posaron col martirio la preghiera.

Per secoli durarono i tormenti

spietati sulla fede dei cristiani

che in fermezza e nel novero crescenti

sfidarono gli strazi disumani.

Sul tempo ancora scendono corone

ovunque e sempre ai martiri di fede

e quel merito beato in Cielo pone

preghiera di richiamo a chi non crede.

Il martirio nel termine segnato

fu di giorni forse, o fu dell’ora,

per Te invece fu duro e prolungato

per tutta la Tua vita, o mia Signora.

Sei Regina tra i martiri alla gloria

ch’ebbero Tua fortezza nell’amore

e mentre in terra canta la memoria

nel Cielo sono lumi di splendore.

REGINA CONFESSORUM
Un’altra moltitudine beata

canta osanna d’eterno godimento,

perviene dalla fede confessata

fra lotte, nei contrasti e nel tormento.

L’eroiche virtù che son fulgori

all’ascesi nel Cielo e nella gloria,

risvolgono con luce quei tesori

che affermano sul tempo la vittoria.

Nella vita correvano sentieri

ove aleggiar vincendo sulla via,

ove cader con opere e pensieri

ove andar dall’inerzia alla foschia.

Ma con perseveranza e con ardore,

o dal pentire santo ravveduti,

hanno recato al Cielo il loro amore

da strade differenti pervenuti.

Tu, splendida Regina in mezzo a loro,

a tutti fosti l’inclito esemplare

con doti ed umiltà nel Tuo tesoro,

che seppero seguire ed abbracciare.

Ascolta lodi, preci ed armonia,

che sono una dolcissima preghiera,

e levala per noi che sulla via

siamo ancora all’incerto della sera.

REGINA VIRGINUM
Nel riflesso di fervida bellezza

va d’un coro letizia d’osannanti,

la luce del biancore e la vaghezza

aleggian sopra gl’inni giubilanti.

E’ il seguito più prossimo all’Agnello,

sì come da visione profetata,

de’ vergini che seppero il cesello

di rinunce in offerta sconfinata.

Nel corteo di gloria come spose

godono caste delizie dell’Amore

e le dolcezze mistiche copiose

di celeste fiorita di splendore.

O fulgida Regina della schiera,

sei luce di purezza, sei l’amore,

sei riflesso agli Eletti, sei preghiera

per noi implorante grazie dal Signore.

REGINA SANCTORUM OMNIUM
Pensare alla gloria celeste,

risponde sorriso

dei simili a noi

poi Santi nel Cielo.

L’indugio sull’orme lasciate alla vita

incontra segreti di luce ai sentieri,

con fede e preghiera fra lotte e rinunce,

e l’opere e cure e prodigi nel cuore,

e sguardi nell’estasi,

poi gloria sublime.

La gloria sfuggente lontana allo sguardo,

in luce dei Santi nell’animo aleggia

vestita di speme.

I Santi fratelli sui termini umani,

dai serti di gloria i tendono invito.

Seguirli, imitarli: sapienza del passo,

raggiungerli al Cielo: segreta speranza.

Regina dei Santi, Signora dei cuori,

perfetta e suprema su d’ogni virtù,

su noi che dolenti d’affanni e di falli,

nolenti del bene, ristretti dall’ansia

in Cielo guardiamo, riponi Tua prece.

REGINA SINE LABE
ORIGINALI CONCEPTA
Sul chiaro profetico d’alba primeva

passarono secoli

crescenti d’abisso

di falli e di pena, di lotte e miserie.

Figure e sembianze velate ed arcane

posarono simboli su miti e speranze.

E l’ora sovrana baciata dal Cielo

depose candore

e pinse l’aurora dell’era novella.

Sul primo de’ palpiti al cenno di vita,

discese ineffabile ed alma la luce,

carezza divina che a macchia d’origine

non dette la posa su Te, la purissima.

La sola sei Tu,

Regina castissima,

pe’ meriti sommi e futuri del Figlio

esente da macchia,

che da scaturigine,

s’avvinghia sull’animo all’attimo primo.

Sui fili di perle, che i buoni fervori

distesero ai piani crescenti di fede,

si posero slanci che vollero il vero

al consenso supremo.

L’assenso del Cielo all’estatico sguardo

Te, “Senza la macchia d’origine”, disse

fulgente in effige di sacra Medaglia.

Da labbra Tue sante la pia Bernardetta

raccolse parole a conferma del vero.

Tu, Somma Regina, 

per noi peccatori rivolgi preghiera.
REGINA IN COELUM ASSUMPTA
L’attesa del transito, in luce svelato,

si stette alla veglia sull’ora agognata.

L’incontro col Figlio, dolcezze in mistero,

l’assenso profondo, preghiera e speranza,

Regina mia cara
assunta  nel Cielo

alaron silenti le voci dell’animo.

La fede e il candore col fervido amore

s’eressero a faci,

per luce nei secoli.

E vinse l’amore.

Nell’estasi al Cielo, parola rovente

divenne l’amore.

E sciolta dai veli l’umana vaghezza,

la luce di gloria intera T’avvolse

col Cielo proteso in giubilo eccelso.

Le doti al supremo, l’immenso Tuo amore,

i figli all’abbraccio sui lidi immortali,

e pianto dei cari fermato nel cuore,

al Figlio disceso tra angelici cori

recasti con sguardo sopito di vita.

E l’attimo primo da macchia non colto,

all’ultimo unito,

posarono al Corpo sorriso del tempo

su belle sembianze.

Fu dono e fu pregio a Te, che Signora

di vita e di morte la morte vincesti,

col bacio di gloria sul sacro sopore,

pe’ meriti sommi dal Figlio apprestati.

REGINA SACRATISSIMO ROSARII
L’ascolto divino con Angeli e Santi,

incline sui grani segnanti fervore,

sta presso gli oranti.

E’ guida all’ascesa la veglia di luce,

che posa benefica

rugiada di Cielo.

La lode invocante solenne del Pater,

che serba calore di labbra divine,

s’eleva a colonna d’azzurro alla via

svanente all’etereo.

Più volte il messaggio

angelico eterno,

che arrise ai millenni,

che all’arido umano rifece speranze,

carezza nell’Ave

il fervido orare.

Il Cielo e la prece, l’offerta e l’amore,

convito di luce coi secoli attenti,

fragranza di petali eterni di gloria,

s’annodano lieti.

S’inverano gli echi d’eventi divini

mirabili, immensi

e pulsano all’animo e fede ravvivano

ne’ sacri misteri.

Mio santo Rosario, mia dolce preghiera,

la prima che appresi la labbra materne,

anello d’unione col babbo alla guida,

la luce al mio nudo coi figli e lo sposo,

mia pace sarai

sull’ultima speme.

Mio sacro Rosario, mio fiore sull’ora,

compagno sui passi,

mio dolce conforto su tanti dolori,

mia calma sovrana, mio santo vigore,

per Te è sempre pronto l’abbraccio dell’animo.

Patisco a sentirti sdegnato dal mondo

e posto nel vieto, chè il tempo presente

tra vani fragori, su futili strade

inquieto s’aggira.

Mia sacra corona, mio caro monile,

il solo rimasto sul passo mio stanco,

rivesti di luce l’offerta dei canti

che dicono al Cielo con povera voce

mio amato Rosario.

E Tu mia Regina, che avesti sorriso

a rose che offrivo con mano d’infante

e cuore innocente,

accogli le rose dei poveri canti

sorgivi da fede e d’amore costante

del cuore contrito.

REGINA PACIS
Quell’iri a smeraldo sul trono divino,

quell’arco ai primordi, foriero al sereno

e bianca colomba tornata sull’Arca

lumeggiano pace nel simbolo a Te.

Parola sommessa

che posa nel cuore

ristoro come ombra  in caldura penosa.

Parola d’auspicio ch’esprime l’amore

da porgere in dono sul cuore fraterno.

E nulla è più fievole di quiete nell’intimo

che presto si lacera al fallo compiuto.

E niente è più labile

di trepida pace, che ad arco sui popoli,

è scossa al dissenso, che spesso degenera

in taglio funesto.

Con palpito cheto s’effonde concordia

da singoli tutti se regna giustizia

con legge divina.

Regina di Pace, che udisti l’osanna,

messaggio di pace, di gloria e salute

e ben la sapesti vivendo col Figlio,

chè  “Principe” è detto “di Pace” più santa,

Tu sempre la reggi fra nembi e minacce

ch’emergono intorno.

E pace Ti chiedo per dono supremo,

la pace del cuore, la pace fraterna,

la pace nel mondo, la pace perenne

la pace celeste.
ORA PRO NOBIS
Con verdi festoni le voci invocanti

“Prega per noi”

adornan le strade che portano a Te.

O Vergine Santa,

o Madre di Dio prega per noi.

A cogliere gli echi si fascia il pensiero

di Te, la Potenza che invoca fidente

di Te, la Clemenza che dona amorosa.

Prega per noi.

Ma quando? Ma sempre, Madonna mia cara.

Per tutti, celeste Sovrana mia buona.

Per tutti, sì, gli esseri umani viventi,

che sorgono, sostano e passano arcani.

Prega per noi.

Dall’attimo primo di vita che inizia

con l’Alito Sommo,

all’ultimo in ombra che serra la vita

e schiude il mistero.

Prega per noi.

Rivolgi d’intorno il Tuo sguardo materno.

Tu vedi. Tu sai. Tu puoi.

Prega per noi.
SALVE REGINA
A Te, la Regina del Cielo,

elevo per tutti il mio canto.

Per quelli che irridono a scempio

del vero e del bene la fede,

invoco Tuo santo perdono.

Per tanti ch’in lingua blasfema

T’abbassan a lancio d’abisso,

con cupe saette d’inferno,

che frecciano a sangue il mio cuore, 

Ti porgo mia lode con gemme

di tutta la luce dell’anima.

Per molti che increduli e vuoti

van dietro l’effimero e il male

legati dal passo dell’ora,

Ti dono con sacro fervore

fermezza a restarTi vicina.

Per quelli che tratti d’inciampo

ritornano al fallo e ricadono

sprezzanti il richiamo Tuo pronto,

T’abbraccio piegata ai Tuoi piedi.

Per tanti che soffrono invano

con voci ribelli alla fede,

ritesso ghirlande posate

da tante mie lacrime scese

nel cado d’offerta e dolore.

Per quelli che tiepidi e assisi

la fede rinfrangono all’agio,

attratti dal mondo e delusi

nel chiuso del gretto volere,

effondo perenne mio amore.

Con tanti che T’amano lieti

seguendoTi alati di fede

mirandoti eccelsa a modello

d’eventi, d’affetto e di vita,

io povera T’amo e T’abbraccio,

per sempre legata al tuo seguito.

E T’offro con l’albe che inondano

d’immenso il mattino e lo sguardo

pur l’ombre che spandono intorno

la fervida quiete al richiamo.

Inquadran mio tempo filato

tra palpiti d’animo al bene

silente tra l’opera e prece.

Lo pongo su spreco degli anni

da molto nel gregio d’ignavia,

da tanti nel cupo dei falli.

Ci segua il Tuo sguardo materno

così che all’incontro immortale

sia guida al Tuo Figlio Divino.
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